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DELLA NATURA DELLE COSE 

Libro Quinto. 

\ 

5cV**i 

C HI mi darà la voce, e le parole 
Convenienti a sì nobil foggetto ? 

Chi l’ali al verfo impennerammi in guifa 
Ch’ei giunga al merto di colui, che tali 
Premj acquiftati co’l fuo raro ingegno 
Pria ne lafciò, fol per bearne appieno ? 
Neflìrn cred’io, che di caduco e frale 
Corpo formato fia. Poiché fe pure 
Dir debb’io ciò ch’io fento, e che del vero 
La veneranda maellà richiede. 

Fu Dio, Dio fu per certo, inclito Memmio, 
Quel, che primo infegnò del viver noftro 
La regola infallibile, e la dritta 
Norma, che Sapienza or chiama il mondo 
E che fuor di sì torbide procèlle 
E di notte sì cieca in sì tranquillo 
Tom. IL A 
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Stato f umana vita , ed in sì chiara 
Luce ripofe. E che ciò fia, confronta 
Con le fue le divine invenzioni , 

Che a prò dell’ uman germe anticamente 
Fur dagli altri trovate ; e fenza dubbio 
Chiaro vedrai , che fe dell’ alma Cerere , 
Come fama ragiona, il gran, le biade 
Date ne furo ; e fe dall’ uve efpreflfe 
Bacco il dolce liquore, obbligo in vero 
Tener gli fe ne dee; ma pur la vita 
Senza pan , fenza vin nel modo ftelfo 
Confervar fi potea, che molti popoli 
Fan ( fe il grido è verace ) anche al prefente . 
Ma già non fi potea lieti e felici 
Viver mai fenza un cor candido e fchietto; 
Onde tanto più merta efler chiamato 
Dio chi pria della vita i non fallaci 
Piacer trovò , che per lo mondo fparfi 
Soavemente ancor gli animi allettano * 

E fe d’Èrcole i fatti eflfer più illuftri 
Tu credefli de’fuoi, molto più lungi 
Dal vero ancor trafcorrerefti , o Memmio . 
Poiché qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quell’ orribile cignale, 

Già per le piaghe altrui dell’ Erimanto 
Sì noto abitator? Quale il Nemeo 
Spaventofo leon ? Quale il Cretenfe 
Tauro, o l’Idra di Lerna orrida pelle 
Di cento ferpi velenofi armata? 

O qual giammai la triplicata forza 
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Del Tergemino Moftro? O quale in' fontina 
Di Diomede i deftrier , che per le nari 
Spiravan foco alle Biftonie terre. 

Ed airifmaro intorno? O per l’ adunche 
Lor ugne i già tremendi Arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti? O il Tempre dello 
Angue di forza, e di ftatura immane. 

Il qual con ceffo irato e bieco fguardo 
Negli Orti deU’Efperidi Donzelle 
Fu cuftode de’ pomi aurei lucenti 
Al tronco ffeffb avviticchiato intorno? 

Ed a chi nocerebbe il mar vicino 
All’ Atlantico lido , ed il fevero 
Pelago immenfo , ove de’ noli ri alcuno 
Non giunfe, e tanto il Barbaro d’ ardire 
Non ha ,• che girvi ofafle ? Ogni altro Moftro 
Simile a i già narrati a morte fpinto 
Dal forte, invitto e gloriofo Alcide, 

Benché morto non folle, e di che danno 
Vivo al fin ne faria ? Di nullo al certo , 

Se dritto è il mio giudizio : in così fatta 
Guifa di belve ancor pregna è la terra, 

E di gelido orror colma , e di tema 
Per le felve profonde , e pe’ gran monti ; 
Luoghi, che lo fchivargli è in poter noftro* 
Ma fe 1’ alma non è purgata e monda 
Dalle fallaci opinion del volgo , 

Venti contrarj alla tranquilla vita , 

Quai guerre allor , mal noftro grado , e quanti 
Ne s’appreftan perigli? E quai pungenti 
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Cure (tracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti ? E quante , e quali 
Ne tormentano il cor vane paure, 

Che forgon quindi ? E quali ftragi , e quante 
Generan la fuperbia , e l’ arroganza , 

L J odio , la fraude , la fozzura , il ludo , 

La gola , il fonno , e 1’ oziofe piume ? 
Dunque colui, che debellò primiero 
Tali , e tante fciagure , e via cacciolle 
Lungi da’ noftri petti ; e non con l’ armi , 

Ma pur co ’l fenno , un sì grand’ uomo adunque 
Convenevol non fia, che tra’celefti 
Numi s’ aferiva, e che per Dio s’adori? 
Maflime avendo de’ medefmi Dei 
Scritto divinamente , e delle cofe 
Tutta fvelata a noi l’occulta eflenza ; 

Di cui mentr’io le facre orme calcando 
Seguo lo itile incominciato, e moftro 
Nelle parole mie , con quai legami 
D’ amicizia , e d’ amor tutte le cofe 
Create fian dalla Natura , e quanto 
Star ne debbiano avvinte, e come indarno 
Procuran di fchivar del tempo edace 
I decreti immutabili ed eterni; 

Qual dell’animo uman principalmente 
Già fi provò, che di natia foftanza 
Creata e la natura , e che non puote 
Eternamente confervarfi intatta , 

Ma che fpeflò ingannar foglion gli fpettri 
Le menti di chi dorme, allor che pare 
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Veder chi morte in cenere converfe ; 

Nel refto il prefo metodo mi tira 
A doverti infegnar, che di mortale 
Corpo è il mondo , e nativo , ed in quai modi 
Il concorfo degli atomi fondafle 
La terra , il cielo , il mar , le ftelle , il Sole , 
E il globo della Luna , e quai viventi 
Nafcan dal grembo dell’ antica Madre, 

E quali anco all’ incontro in alcun tempo 
Nafcer giammai non ponno , e come gli uomini 
Variando favella incominciaffero 
L’ un l’ altro infieme a converfar per mezzo 
De’ nomi delle cole, e com’entrafle 
Il timor degli Dei ne’ petti noftri. 

Che fol quaggiù quafi beate e fante 
Cuftodifce le felve y i laghi , i templi 
Sacri a’ Numi immortali, e Tare, e gl’ Idoli, 
Del Sole in oltre , e della Luna il corfo 
Dirotti , onde proceda , e con qual forza 
Natura i moti Ior tempri e governi; 

Acciò tu forfè non credefli , o Memmio , 
Che tai cofe per fe libere e fciolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando 
Spontaneamente infra la terra , e il cielo 
Per dar vita alle piante , al grano , all’ erbe y 
A gli uomini , alle fere ; e non penfafli , 

Che nulla mai ne fi raggir i intorno 
Per opra degli Dei . Poiché quantunque 
Già fappia alcun, che imperturbabil fempre, 
E tranquilla e ficura i fanti Numi 
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Menati l’ etade in Ciel ; fé nondimeno 
Meraviglia e ftupor l’animo intanto 
Gl’ ingombra , onde ciò fia , che poflan tutte 
Generarli le cofe , e fpecialmente 
Quelle, che fopra il capo altri vagheggia 
Tv! e’ gran campi dell’Etra, ei nell’ antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per le Iteflo a fe Hello afpri Tiranni , 

Che il mifer crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che puote , e che non puote al Mondo 
Produrli ; e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato , e termin certo . 

Nel refto , acciò eh’ io non ti tenga a bada 
Più fra tante promelfe, or via contempla 
Primieramente il mar, la terra, e il cielo. 
La loro elfenza triplicata, i loro 
Tre corpi, o Memmio, tre sì varie forme , 
Tre sì fatte telìure un giorno folo 
Diflolverà ; nè fe mill’ anni , e mille 
Si relfe eterna , durerà , ma tutta 
La gran macchina eccelfa al fin cadrà. 

E fo ben io, quanto impenfata e nova 
Cofa , e Itupenda è per parerti , o Memmio , 
La futura del mondo alta ruina ; 

E quanto il ciò provar con argumenti 
Sia difficile imprefa : appunto come 
Succede, allor che in ufi tate e Itrane 
Cofe apporti all’ orecchie , che negato 
T’è non per tanto il fottoporle al fenfo 
Degli occhi , e delle mani , onde munita 

S’ a- 


è 


Digitized by Googk 


7 


Libro Qu into . 

S’apre il varco la fede, e può ficure 
Del cor guidarle, e della mente al tempio 
Ma io pur la dirò : forfè a’ miei detti 
Per fe medefmo intera fede il fatto 
Sforzeratti a predar : forfè vedrai 
L’ampia terra agitata orribilmente 
Squadars’in breve^ e difliparfi il tutto; 

Il che lungi da noi Volga Fortuna , 

E piuttofto il mio dir, che il fatto dello 
N’ induca a confedar , che debbe al fine 
Dagli urti dell’ età percodò e vinto 
Con orrendo fragor cadere il mondo. 

Del che pria ch’io gli oracoli futuri 
Prenda a fvelar molto più fanti e certi 
Di quei , eh’ è fama , che dal facro Lauro 
Di Febo, e dalle Pitie ampie cortine 
Ufcider già, fe no’l ricufi, io voglio 
Porgerti ’n brevi sì, ma però faggi 
Detti un lungo conforto; acciocché forfè 
Dalla Religion tenuto a freno 
A creder non ti dia, che il cielo, e il mare 
La Luna , il Sole , il terren globo , e tutte 
L’ auree delle vaganti, e gli adri immobili 
Abbian corpo immortai fanto e divino: 

E che giudo però fia, che coloro, 

Che del mondo atterrar le mura eccelfe 
Co’ gli argomenti lor bramano , e tanto 
Ofan, che fin d’ Apollo i rai lucenti 
Smorzar vorriano, ed ofeurar notando 
Con mortai lingua gl’immortali e Divi, 
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Qual novi al Ciel nemici empj Giganti, » 

Pel temerario ardir paghino il fio. 

Ma vadan pur sì fatte cofe in bando 
Dalla divina Maeftà sì lungi , 

E fi ftimin sì vili, e tanto indegne 
D’ edere aferitte infra gli eterni Dei, 

Che piuttofto dagli uomini credute < 

Sian di moto vital prive, e di fenfo. 

Pofciachè ragionevole per certo 
Non fembra l’affermar, che della mente 
La natura, e il configlio unir fi poffa 
A qualunque materia; in quella fteffa 
Guifa , che per lo ciel nafeer le piante 
Non ponno, o dentro al mar forger le nubi. 

Nè fpirto, e vita aver ne’ campi i pefei. 

Nè da legno fpicciar tepido fangue, 

Nè mai fucco ftillar da pietra alpina. 

Certo, ed acconcio è per natura il luogo, 

Ove crefcan le cofe, ove abbian vita. 

Così dunque per fe l’ alma , e la mente 
Senza corpo giammai nafeer non puote ; 

Nè dal fangue vagar lungi, e da’ nervi. 

Poiché fe ciò poteffe, ella potrebbe 
Molto più facilmente , o nella teffa 
Vivere , o nelle lpalle , o ne’ calcagni , 

E nafeer anche in qualfivoglia parte 
Del corpo; e finalmente abitar Tempre 
Nell’ uomo fieffo , e neli’ ifieffo albergo . 

Onde , poiché prefiffo i corpi nofìri ■ 

Han da natura, ed ordinato il luogo , 

Ove ■ 
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Ove didimamente e nafca , e crefca 
La natura dell’ animo , e dell’ anima , 

Tanto men ragionevole flimarfi 
Dee, ch’ella poffa feparata affatto 
Dal corpo, e dalla forma d’animale 
Nafcer giammai , nè mantenerli in vita , 

O del Sol nelle fiamme, o della terra 
Nelle putride zolle, o ne’fublimi 
Campi dell’ Etra , o nel profondo abiffo 
Del mar. Dunque fe d’anima, e di vita 
Son prive affatto quelle cofe, or come 
Goder ponno immortai fenfo, e divino - 1 

Nè men creder fi dee , che in alcun luogo 
Del mondo aver poffan gli Dei le fante 
Lor fedi ; conciofliachè la fiottile 
Forma de’ Numi eterni è sì remota 
Da tutti i noflri fenfi , che la fola 
Mente v’aggiunge co’l penfiero appena^ • 
E perdi’ ella ogni tatto , ogni percoffa 
Schiva dell’ altrui man , toccar non dee 
Nulla, che al tatto altrui fia fottopoflo; 

Che chi tocco non è , toccar non puote : 
Sicché d’uopo fia pur, che affai difformi 
Sian dalle noflre degli Dei le fedi, 

E tenui , e a’ corpi lor fimili ’n tutto ; 
Siccome altrove io proverotti a lungo . 

Il dir poi, che gli Dei per util nollro 
Vollero il mondo fabbricare, e ch’egli 
Com’opra commendabile e divina 
Da noi per ciò dee commendarfi e crederfi 

Eter- 
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Eterno, ed immortale, e ch’empio e folle i 

Quinci fia chi prefuma , o in fatti , o in detti 
N Dal fuo feggio (turbarlo, e fin dall’imo 
Scuoterlo, e volger fottofopra il tutto: 

Il finger, dico, quelle cofe, ed altre 
Molte a lor fomiglianti , è , s’ io non erro , 

Un’ efprefla pazzia . Poiché qual utile 
i Può mai la noftra grazia a gl’immortali, 

E Beati apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar cos’ alcuna a prò degli uomini ? 

E qual mai novità tanto allettargli 
Poteo , Che dopo una sì lunga quiete 
Da lor goduta per l’ innanzi , il primo 
Stato bramaffer di cangiare in meglio? 
Conciofliachè piacer le cofe nuove 
Debbon folo a eolui, che dall’ antiche 
Ha qualche danno. Ma chi vilfe innanzi 
Sempre lieto e contento, e mai foggetto 
A travagli non fu, come? e da cui? 

Quando ? e perchè d’ una tal brama accefo 
Eller poteo? Forfè, mi credo, allora 
In tenebre la vita, ed in triltezza 
Giacque, infin che la prima delle cofe 
Origine rifulfe. E quale avrebbe 
Dato alll’ uom nocumento il mai non eflerc 
Ufcito a refpirar 1’ aure vitali ? 

Pofciachè ben convienfi a ognun , che nafcc 
II procurar di confervarfi ’n vita, *! 

Finché gioje e diletti inebrian l’alma ; 

Ma chi mai non gultò del viver noftro 

L’a- 
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L’amor, nè fu del numero, qual danno 
Del non effer creato unqua aver puote? 

In oltre onde impiantate a’ Numi eterni 
Fur l’Idee, fur gli Efempj, ond’eflì’n prima 
Tolfer ciò che a oprare ebber talento? 

E come unqua faper de’ primi corpi 
Potetter l’ energia? come vedere. 

Quanto efli in variando ordine e fito 
Fotte r atti a produr , fe dalla della 
Natura co ’l produr , lor non fu dato 
Vero indizio di ciò? Poiché in tal guifa 
Fur delle cofe molti femi in molti 
Modi percoflì eternamente e fpinti ; 

E da’proprj lor peli ebbero in forte 
D’ effer cacciati e trafportati in varie 
Parti dell’ univerfo , ed accozzarfi 
Fra loro in ogni guifa , e di tentare 
Tutto ciò che formar poteano, in modo 
Che per cos’ ammirabile additarfi 
Non dee, fe in tai difpofiture al fine 
Caddero, e in tali vie, quali or badanti 
Sono a produr rinovellando il tutto. 

Che fe pur delle cofe ignoti affatto 
Mi fodero i principi 5 io non pertanto 
Ardirei raffermar deliramente 
Per molte e molte caufe , e per gl’ ideili 
Movimenti del ciel , che 1’ univerfo , 

Ch’è tanto difettofo, effer non puote 
Per util nodro dagli Dei creato . 

E pria, quanto del ciel copre, e circonda 

La 
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La volubile forza , indi in gran parte 
E’ da monti occupato, e da bofcaglie. 

Nidi di fere, e d’ animai felvaggi, 

E da rupi fcofcefe, e da paludi 
Vafte ingombrato, e da profondi abifli 
Di mar , che largamente apre , e difgiunge 

I confin della terra. Indi l’ardente 
Zona, e la fredda a’ miferi mortali 

Tolte han quafi due parti . Or quel, che retta,. 
Di fpine , e bronchi , e triboli coperto 
Già fora, fe dell’uom non l’ impedire • 
L’induftria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente, e con adunco 
Aratro a fender della terra il dorfo. 

Che fe volgendo le feconde zolle 
Co ’l vomere foflopra , e il fuolo arando 
Fertil non fi rendette , il gran , le biade 
Mai per fe non potriano all’ aure molli 
Sorgere: e nondimen cerche fovente 
Con travaglio e fatica , allor che tutti 
Già idi fronde , e di fior s’ ornano i campi 
O da’rai troppo caldi arfe del Sole 
Sono, o da pioggia repentina opprefle, 

O da gelida brina intempettiva 
Ancife, o dal foffiar d’ Aulirò,, e di Coro 
Con urto impetuofo a terra fparfe. 

Iti oltre, ed a qual fin nutre, e feconda 
Natura delle belve in mare, e in terra 

II germe orrendo all* uman germe infetto ? 

E perchè le ftagion varie dell’ anno 

N’ad- 
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*N’ adducon tanti morbi ? E perchè vaga 
Immatura la morte? Arrogi a quello. 

Che un mifero fanciul, quafi dall’ onde 
Vomitato nocchier, nudo, ed infante 
Giace fu’l terren duro, e d’ogni ajuto 
Vitale ha d’uopo, allor che a’rai del giorno 
Fuor dell’alvo materno efponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura; e il tutto 
Di lugubri vagiti empie, e di pianto: 

Quale appunto convieni a chi nel breve 
Corfo di nollra vita elfer dee fegno 
Ad ogni flral delle fventure umane. 

Ma crefcono all’ incontro armenti , e greggi, 
E fere d’ogni forte , e non han d’uopo 
Di cembali , di trefche , e di nutrice , 

Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto llancarfi in varj modi 
Gli vezzeggi, gli alletti, e gli lufinghi; 

Nè, fecondo che vario è il tempo, e il cielo, 
Cercan velli diverfe; e finalmente 
Non han d’armi mellier , non d’alte mura. 
Con le quai fe medefmi, e lor follanze 
Guardin; mentre per fe porge feconda 
Largamente la terrà, e delle cofe 
La Dedalea Natura il tutto a tutti. 

Pria , perchè il terren duro, e l’ acque molli , 
Dell’ aure i lievi fpirti, e il vapor caldo. 
Dalla cui million fembra, che il tutto 
Si formi, ad un ad un nativo il corpo 
Hanno, e mortai creder fi dee, che il Mondo 

Sia 
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Sia tutto anch’ei della natura fteflar 
Poiché qualunque cofa ad una ad una: 

Le fue parti ha native, ed è di forme 
Caduche, efler da noi Tempre fi vede 
Natia non pur, ma fottopofta a morte; 
Onde vegsendo noi le principali 
Membra del mondo riprodurli eftinte. 

Quindi lice imparar, che in famigliarne 
Guifa il cielo, e la terra ebbero il primo 
Giorno, e che a tempo fuo l’ diremo avranno „ 

Nè qui vorrei, che tu crederti , o Memmio y 
Ch’io fin or corruttibile fuppolta 
Abbia fuor di ragion la terra, e il foco, 

E l’aure aeree, e il mar profondo; e detto. 
Che quelli Iteli! corpi anche di novo 
Si rigeneran tutti , e fi fan grandi : 

Pria, perchè parte della terra adulta 
Dal Sol continuo, e llritolata e infranta 
Dalla forza de’ piè , sfuma di polve , 

Nebbie, e nubi volanti, che per tutto 
L’ aer da’ venti fon difperfe e fparfe : 

Parte ancor delle glebe a forza è data 
Dalle piogge alla piena, e rafe e rofe 
Son da’ fiumi le rive anch’eflfe in parte. 

In oltre, fminuito è dal fuo canto 
Ciò eh’ altri nutre : e perchè dubbio alcuna 
Non v’ ha , che fia madre del tutto , ed urna. 
Anche, e fepolcro univerfal del tutto, 

Rofa è dunque la terra , e fi rintègra . 

Nel rello , che i torrenti , i fiumi , e il mare 

Ab- 
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Abbondili Tempre d’ umor novo , e Tempre 
Stillin chiaro liquor le vive Tonti, 

Meltier non ha d’ alcuna prova : appieno 
Certamente il dimoftra il lungo corTo' 

Dell’ acque . E pria , ciò che dall’ acque in alto 
Ergefi, e brevemente, opra, che nulla 
CreTca il liquido umor più che non deve : 
Parte, perchè da’ venti, allor che irati 
Volgon TolTopra il mar, per l’aure è TparTo, 
E dal Sol dilfipato : e parte ancora , 
Perch’egli a tutt’i Totterranei chioftri 
Vien largamente compartito; e quivi 
Larda il TalTo veleno, e di novo anche 
Sorge in più luoghi , e tutto al fin s’ aduna 
De’ fiumi al capo , e in bella Tchiera , e dolce 
Scorre Topra il terren per quella lieTTà 
Via, che per Te medefma aprirfi’n prima 
Poteo co ’l molle piè T onda ftillante . 

Or dell’ aria dich’ io , che in tutto il corpo 
Innumerabilmente ognor fi muta: 

Poiché ciò che dal mare, e dalle coTe 
Terreftri eTala, entro il proTondo, e vafto 
Pelago aereo Te ne vola, e tutto 
Si cangia in aria. Or Te da quella i corpi 
Non fodero all’incontro alle Tpiranti 
CoTe redimiti, il tutto ornai 
Saria disTatto, e trafinutato in aere. 

Dunque l’aer giammai di generarli 
D’altre coTe non cella, e in altre coTe 
Giornalmente corromperti. Che tutte 

Man* 
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Mancar , già noto e manifefto è a tutti . 

Ma de’ liquidi raggi il largo fonte 
Di recente candor mai fempre irriga 
Le lielle , e T Etra , e gli Elementi , e ratto < 
Miniftra al del con novo lume il lume : 
Poiché ciò che di lume , ovunque il vibri , 

Ei perda, indi imparar perfettamente 
Si può da noi , che non si tolto al Sole 
Veggiam le nubi fottentrare, e tutti 
Quafi interromper di fua luce i rai , 

Che repente di lor fvanifce affatto 
L’ infima parte , e il terren globo adombrali , 
Ovunque i fofchi nembi il volo indrizzano . 
Onde conofcer puoi, che fempre il tutto 
D’ uopo ha di fplendor novo , e che perifce 
Ciò che pria di fulgor fi fparfe intorno: 

E che per altra via vederfi i corpi • 

Non potrebbero al Sol, s’egli’l principio 
D’un perpetuo fulgor non miniftraffe. 

Anzi i lumi terrellri al bujo accefi, 

Le pendenti lucerne , e le corufche 
Di fumante fplendor pingui facelle 
Anch’effe ardendo in cotal guifa avaccianfi 
Di foarger nova luce, ed inftan fempre 
Di fcintillar con tremule fiammelle: 

Inftano, e luogo alcun quafi interrotto 
Non lafcia il lume lor: con sì gran fretta 
De’fuoi lucidi rai l’alta ruina 
Co’l veloce natal foftiene il foco. 

Il Sol dunque così , la Luna , e tutte 

L’ au- 
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L* auree immobili flette , e le vaganti 
Creder dei, che per altro ognora, ed altro 
Succeflivo natàl vibrino intorno 
Il lume, e perdan la primiera fiamma. 
D’ uopo è pur dunque il confettar , che quelle 
Cofe , com’ altri pcnfa , ettèr non ponno 
Di corpo irrefolubile , ed eterno. 

In fornma dall’ etade il bronzo , il marmo 
Vinto al fin non fi mira? E l’alteRocche 
Non rovinano a terra ? E il duro fatto 
Nonèrofo, emarcifce? E Tare, e i templi 
De’ Numi eterni , e i fimolacri , e gl’ Idpli 
Non vacillan già latti, e d’ ogn’ intornò 
Moflrano aperto il travagliato fianco? 

Nè può la fanta Maeftà del Fato 
Debellare i confin, nè fars’ incontra 
Di natura alle leggi, e violarle. 

ÀI fin non veggiam noi d’ ogni uomo illuftre 
Ceder l’alte memorie, ed invecchiarfi 
Per fubito accidente? e le robufte 
Selci da’ monti alpeftri anche alle volte 
Staccarfi, e rovinar, nè d’un finito 
Tempo foffrir le fmifurate forze? 
Conciofliachè ftaccarfi, e in giù repente 
Non potrebber cader, le dell’ etade 
Fin da tempo infinito ogni urto , ogn’ impeto 
Privi d’ogni fragor fofferto avellerò. 

Al fin mira oggimai ciò che d’ intorno 
N’è fopra,e il terren globo abbraccia e ftringei 
E com’ altri han creduto, eternamente 
Tom. IL B Sol 
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Sol di fe patte, e in fé riceve il tutto. 
Lutto è nativo, e di mortai loftanza 
Formato: conciofliachè ciò che nutre 
Di fe le cofe , e 1* augumenta , è d’ uopo , 
Che fcemi ; e quando pofcia in fé ricevete , 
E’meftier, che s’accretta, e fi riftaqri. ' 
In oltre, le la terra, e il ciel non ebbero. 
Alcun principio genitale, e Tempre 
Perpetui furo; e per qual caul'a innanzi 
Alla guerra Tebana, e. d’ Ilio al rogo 
Non cantaro altre cofe altri Poeti? 

Ove di tanti uomini illuftri, e tanti 
Cadder le getta gloriqfe, e come 
Non norifcon anc’oggi in luogo alcuno 
Di Fama eterna alle memorie inferte ? 

Ma ficcome ttijn’io, nova è la fomma 
Del tutto , e novo il mondo , c molto innanzi 
Npn ebbe il nafcimento : onde alcune arti 
Inventatili anche adelfo , ed anche adeflò 
Polifconfi alcune altre : or molti arnefi 
Fura aggiunti alle navi : or metti in ufo 
I fono ri concerti. E finalmente 
Quella fletta cagione, e quella (Ietta 
Natura delle colè, ancorché molto 
Sia, che già fu trovata, ornai del tutto, 
Quafi lepolta in fempiterno obblio 
Pur di fretto è riforta, e viepiù vaga, 

E più bella, che mai, per le immortali 
Qpre del gran Gàfi'endo, onore, e lumq 
Del bel Paefe, ove la Senna inonda. 
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Ed io pur or principalmente , io fletto 
Fui trovato fra tanti, ed ebbi in forte 
D’efporla altrui nella materna lingua 
Pria d’ ogni altro Tofcan , come dettolla 
Per entra a’ dotti fuoi carini robufli 
Pria d’ ogni altro Romano il gran Lucrezio. 

Che fe forfè tu credi edere’ innanzi 
State più volte le medefme cofe, 

Che al prefente ci fon ; ma che l’ umana 
Specie da grave incendio arfa perifle, 

E ruinafle ogni Città fquattata 
Da crudel terremoto, o troppo gonfj 
Per pioggia aflrdua del natio lor letto ' 
Ufcittero i torrenti, e d’ ogn’ intorno 
Soinmergefler la terra, ed atfogaflero 
Ogni uomo , ogni animai • tanto più vinto 
T’ è forza confettar, che aebbe al fine 
La terra, e il ciel pur dittìparfi in tutto : 
Ch’ ove da tali , e tanti morbi , e tanti 
E sì fatti perigli il mondo fotte 
Tentato, ivi eziandio, fe caufa alcuna 
Più robutta l’ urtatte , alte ruine 
Moftreria di fe fletto, e flrage orrenda : 

Nè per altra cagion d’ettèr mortali 
Pur ne fovvien, fe non perchè foggetti 
Siam tutti a’ mali fletti, onde Natura 
Già tolfe ad un ad un gli altri di vita .• 

In oltre tutto quel , che dura eterno , 
Conviene, che refpinga ogni percottà 
Per etter d’ infrangibile foftanza , 

: - b ^ Nè 
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INJò foffra mai, che lo penetri alcuna 
Cofa, che difunir porta l’ interne 
Sue parti (qual della materia appunto 
Gli atomi fon , la cui natura innanzi 
Già per noi s’ è dimoltra ) o che immortale 
Viva; perchè dagli urti adatto efente 
Sia, come il Vuoto, il qual durando intatto 
Mai non foggiàce alle percofle un pelo; 

O perchè intorno a lui neflTuno fpazio 
Non fia , dove partirli , e dirtiparfi 
Porta , come la fomma delle fomme 
Fuor di fe non ha luogo , ove rifugga ; 

Nè corpo, che 1’ intoppi , o con profonda 
Piaga l’ancida, e però vive eterna. 

Ma nè , come infegnammo', eflfer contefto 
Il mondo può d’ impenetrabil corpo; 

Nè mirto è fempre infra le cofe il Vuoto; 
Nè però, come il Vuoto intatto vive: 
Poiché corpi non mancano, che forti 
Dall’Infinito, ed agitati a cafo 
Portan cozzar con violento turbine 
Quella fomma di cofe, ed atterrarla, 

O farne in altri modi orrido feempio; 

Nè del luogo 1’elTenza, o dello fpazio 
Profondo manca, ove dirtrarfi , e fpargerfi 
Il mondo porta , o per lo Vano immenfo 
Spinto da qualunque altra efterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla terra. 

Al mare , al < ielo , al Sol mai del ferètro 
Non è chiufa la porta; anzi all’incontro 
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Sta tempre aperta , e con profonda , e va (Lì 
Gola minaccia d’ inghiottirli ’l tutto . 

Sicché d’uopo fia pur, che tu confeffi, 
Ch’egli ancora è natio; poiché mortale 
Effendo non avrebbe ornai potuto 
Schermir d’immenfa età gli urti, e la pollài 
Al fin , poiché fra lor vedi le membra 
Principali del mondo in così fatta 
Guifa pugnar con empia orribil guerra, 
Forze é pur, che tu dica : una battaglia 
Sì lunga aver dee qualche fine, o quando 
Del Sole il foco , o qualunqu’ altro ardente 
Vapor fucchiando, e diflipando adatto 
Il nutritivo umor vittoria avranne : 

II che far tuttavia tenta; ma pure 
Non han per anco i fuoi gran sforzi effetto r 
Tanto i fiumi d’umor vanno all’incontro 
Compartendo alle cote, e dal più cupo 
Gorgo minaccian d’annegare il tutto; 

In van , pofciachè i Venti, allor che irati 
Spazzan foffiando il mar , fcemano in parte 
L’ acque, e l’etereo Sol co’ raggi anch’egli 
Le fcema in parte, e le difperde in aura. 

E pria tutte le cote arder confida, 

Che pofla unqua l’umor giungere al fine 
Bramato dell’ imprefa : in così fatta 
Guifa fan tuttavia con poffe uguali 
Tra lor cruda battaglia , e di gran cote 
Movon gran lite ; e per finirla , a gara 
Opran ogni lor forza , avendo il foco 
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Vinto una volta e dominato il mondo. 
Come Fama ragiona , e ’l liquor molle 
Regnato un’altra pe’l contrario, e tutto 
Sommerfo il grembo dell’ antica madre : 

Che vinfe il loco, e molte cofe allora 
Ardendo incenerì, ch’Eto, e Piroo, 

Di ilrada ufciti il temerario Auriga 
Mal frenati da lui per ogni clima 
Della terra ,/ e del ciel trartero a forza ; 

Ma quel, che tutto può, Padre e Signore 

D’ ira infiammato allor , con violento 

E repentino fulmine gettollo 

Dal cocchio in terra, e il Sol fattos’ incontro 

Al cadente Garzon torto riprefe 

La gran lampa del mondo, e ricongiunfe 

I difperfi cavalli, e per l’ufato 

Calle gli fpinfe ancor lafli e tremanti. 

Quindi reggendo in fuo viaggio il tutto 

Porfe alle cofe il debito rirtoro ; 

Qual de’ Greci Poeti anticamente 
Cantar l’ inclite trombe in ciò bugiarde. 
Poiché vincer può il foco , ove più corpi 
Della materia fua dall’ Infinito 
Sorti artalgon l’umor; quindi o le forze 
Daflor contrario rintuzzate, e dome 
Caggiono, o dall’ ardenti aure abbruciate 
Muojon le cofe. E fimilmente è fama. 

Che un tempo anche f umor forte a vicenda 
Dominatore, allor che i fiumi ufcendo 
Fuor dell’ alvo natio molte fommerfero 

Am- 
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Ampie Terre, e Città; ma poi eh’ indietro 

Il nemico vigor. dall’ Infinito 

Sorto per qualche caufa il piè ritraile , 

Fur le piogge afl'renate , e in un repreffo 
L’orgoglio, e il corfo impetuofo a’ fiumi. 

Ma 10 come degli atomi il concorfo 
FondalTe il cielo, il terren globo, il mare 
La Luna, e il Sol, racconterotti , oMemmio 
Che certo è ben, che i genitali corpi 
Con fagace configlio, e ^altramente 
Non s’allogar per ordine, nè certo 
Seppe neflun di lor , che moti ei delle . 

Ma perchè molti primi Temi in molti 
Modi fur già per infinito tempo 
Da colpi innumerabili percofli, 

E da proprj lor pefi ebbero in forte 
D’elTer commolfi, e trafportati in varie 
Parti dell’ univerfo , ed accozzarfi 
Fra loro in ogni guifa , e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti. 
Quindi awien poi, ciré dilfipati e fparti 
Per lo Vano infinito, ed ogni forte 
Di moto, e d’ union provando, al fine 
Più s’adattano infieme , e non sì torto 
Addattati fi fon, che di gran cofe 
Divengon femi, ed a produr fon atti 
La terra, il mare, gli animali, e il cielo. 

Qui nè dell’aureo Sol potea mirarli 
Il cocchio luminofo errar per 1 ’ alto , 

Nè ftelle, o mare, o ciel; nè finalmente 
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Vederfi aria, nè terra, o cofa alcuna 
Somigliante alle noltre : indi una certa 
Nova tempefta inforfe , ed una malia 
D’atomi, che fvanir fe’dellò fpazio 
Le parti, ed a congiungerfi i principi 
Simili incominciaro , e ad apparire 
Il Mondo, e le fue membra , e le Tue par ri 
Dil'giungere, ordinarle, e d’ogni forte 
Di principi arricchirle , i cui concorfi 
Gli fpazi , i pefi, le percolfe, i moti, 

Le vie, gli accozzamenti alta Difcordia 
Turbava, e vi mefcea riffe e battaglie 
Per le varie figure, e per le forme 
Difformi ; onde reftar tutte in tal guifa 
Congiunte non potean , nè compartirli 
Convenevoli moti. Or quello , o Memmio, 
E’ feparar dal terren globo il cielo, 

E far, che d’acque fuperate abbondi 
Difgiunto il mare; e fimilmente i puri 
Fochi dell’Etra ardan divifi anch’elfi. 
Pol'ciachè della terra i genitali 
Corpi, perch’eran gravi, e l’un con f altro 
Tutt’in più modi avviluppati univanfi 
Primieramente, e nel più baffo centro 
Prendean lor fedi, e quanto più conneffi 
Infieme s’adunar, tanto più lungi 
Sprelfer quei , che produrre il mar , le ftelle 
Doveano, il Sole, e della Luna il corno 
Lucido, e le muraglie alte del Mondo. 
Conciofiìachè tai cofe e di più lifci 
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Corpi fon fatte, e di più tondi e piccioli 
Atomi, che la terra; e quindi accade, 

Che l’Etra in pria per lo fuo raro ufcendo 
Impetuofamente , e molte feco 
Fiamme traendo formontò leggiero: 

Quale appunto veggiam, quando per l’erbe 
Di rugiada ingemmate il mattutino 
Aureo lume del Sol d’oltro fi tinge, 

Gli ftagni , i laghi efalar nebbia , e i fiumi 
Perenni, e il terren molle anche talvolta 
Fumar fi mira . Or poi eh’ in alto afeefi 
S’unifcon quelli corpi , e in un fol gruppo 
Comprelfi intorno da rabbiofi venti 
Corrono ad accozzarli , il Ciel fereno 
Copron di nubi. In cotal guifa adunque 
Il lieve Etere, allor che per natura 
D’ ogn’ intorno fi fparge , in una malfa 
Sola ridotto circondò fe ftelTo 
Da tutti i lati , e largamente fparfo 
Per lo Vano infinito intorno chiufe 
Di folta fiepe, e d’alte mura il relto. 

Della Luna, e del Sol quindi i principi 
Seguir , che nè la terra attribuirai 
Poteo, nè il vallo ciel; poiché nè gravi 
Eran sì , che depredi , e da’ lor proprj 
Peli fpinti all’ in giù nel balfo centro 
Folfer atti a feder; nè lievi in guifa. 

Che feorrer per l’altilììme campagne 
Potelfer ; ma fra l’ Etra , e il nollro globo 
Ebber tal fito , che girar due corpi 
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Ponno, e di tutto il mondo efler gran parte : 

Qual nell’uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme pofar, bench’ altre, ed altre 
Sian mai Tempre agitate. Or quette adunque 
Cofe accolte in fe dette in un baleno 
La terra, ov’or dell’ocean profondo 
Volto è il clima maggior, cadde depreda, < 

E formò del fuo grembo ampia caverna 
Nel falfo gorgo ; e quanto più dall’ Etra , 

E da’ raggi del Sol ai giorno in giorno 
Verfo gli ettremi limitari aperta, 

Sovra, e da tutti i lati era comprettà, 

E con urti continui a condenfarfi 
Forzata , ed a reftringerfi , ed unirfi 
Nel centro fuo; tanto più fpretto il falfo 
Sudorè ufciane , e dilatato i molli 
Campi intorno accrefcea del mare ondofo, 

E dell’ aria i principj , e del vapore 

Tanto più n’efalavano, e volando 

Lungi da terra, i chiari eccelfi templi 

Condenfavan del Ciel. Scendeano intanto 

I campi , e s’ appianavano , e degli alti 

Monti 1’ erto falia ; che i duri fatti 

Non poteano abbattarfi , ed egualmente 

Ceder tutte le parti. In cotal guifa 

Dunque formato di concreto corpo 

Fu della terra il pondo, e quali un fango i 

Di tutto il retto fdrucciolò nell’imo 

Centro, e qual feccia fi fermò nel fondo: 

Quindi ’l mar , quindi l’ aere , e l’ Etra ignifero 
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Reltar liquidi e puri, e l’un dell’altro 
Più leve, e liquidiamo e purismo 
L’Etere leggeri (Timo all’ aeree 
Aure fovralta. E benché quelle all’Etere 
Turbino il molle corpo , ei non per tanto 
Con lor non fi rimdcola, ma lafcia 
Che tutte quelle cole ognor s’avvolgano 
Tra violenti turbini, e permette, 

Ch’elle fian da procelle incerte e varie 
Sempre agitate. Egli però con certo 
Impeto i fochi fuoi move fcorrendo : 

Che volgerfi con ordine, ed avere 
L’ Etere una fol forza , aperto il inoltra 
Un sì vali’ Ocean , che parte , e torna 
Certo nel moto, e un fol tenor conferva. 

Or cantiamo , onde i moti abbian le llelle . 
Pria , fe 1’ ampio del ciel orbe s’ aggira , 
Creder fi dee, che quinci , e quindi il polo 
Sia dall’aria compreflò, e d’ambi i lati 
Di fuor chiufo e rillretto . Indi che un altro 
Aer fopra ne fcorra , e il corlò indrizzi 
Là ’ve del mondo eterno a volger s’hanno 
Le llelle ardenti , e che di fotto un altro 
Erga al contrario il ciel: come talora 
Miri i fiumi aggirar le ruote , e i plaullri . 
Forfè immobile è l’Orbe, ancorché tutti 
Sian molTi i chiari fegni , o perchè d’ Etere 
Rapidi ondeggiamenti ivi racchiufi , 

Strada cercando, fon portati in volta , 

E per gli ampj del ciel templi fublimi 

Si 
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Si rivolgon per tutto ignee procelle; 

O pur l'corre d’altronde, e per di fuori 
L’aer da qualche parte agita e mefce 
Gli eterei fochi : o eh’ elfi fteffi ponno 
Serper là , ’ve gli chiama , ove gl’ invita 
D’ognuno il proprio cibo; e mentre a volo 
Se ne van per lo cielo efea , e rilloro 
Porgono a’ valli lor corpi fiammanti : 
Pofciachè l’ aderir , qual delle addotte 
Caufe fia vera in quello nollro mondo, 

E’ difficile imprefa. A me fol balla 
Il dir ciò ch’elfer puote, e che fuccede 
Per l’univerfo in varj mondi in varie 
Guife creati ; e delle delle a i moti 
Piacemi l’affegnar varie cagioni, 

Che poffibili lìan per 1’ univerfo , 

Delle quai non per tanto una effer debbe 
Quella , eh’ a gli aurei fegni i movimenti 
Porga. Ma raffermar, qual fia di quelle, 
Opra non è di chi cammina al bujo. 

Acciò poi che la terra entro il più cupo 
Centro flia ferma, è di mellier, che sfumi 
Il pondo, e manchi a poco a poco, e fotto 
Abbia un’ altra natura a fe congiunta 
Fin da principio, e llrettamente unita 
Con le molli del mondo aeree parti, 

Alle quai vive inferta; e quindi all’ aure 
Non è di pefo , e non le preme , e calca : 
Come nuli’ aggravar poffon le membra 
Proprie alcun uom , nè d’ alcun pondo al collo 
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Effer la teta ; e qual ne’ piedi al fine 
Neffun pefo del corpo unqua non fenti. 

Ma qualunque altra mole eternamente 
Pota fopra di noi, benché di pefo 
Di gran lunga minor, fpeffo n’offende: 
Tanto importa qual cofa, e a cui s’appoggi* 
Così dunque la terra incontinente 
Trafportata non fu quafi aliena 
D’altronde, nè d’altronde all’ aure impota 
Aliene da lei ; ma già con effe 
Nacque fin dall’ origine primiera 
Del mondo ; e qual di noi pajon le membra, 
E’ d’ effo una tal parte . Accade in oltre , 
Ch’ella da grave tuon fcoffa repente. 

Tutto ciò eh’ eli’ ha fopra, agita e fcuote; 

11 che far non potria, fe circondata 
Non foffe d’ ogn’ intorno , e dall’ aeree 
Aure , e dall’ ampio ciel . Poiché comuni 
Fin da principio han le radici, e tanno 
Fra lor tai corpi acconciamente uniti. 

Forfè non vedi ancor, quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a fua voglia 
11 vigor tenuifìimo dell’alma, 

Sol perch’ella è con lui sì acconciamente 
Unita ? E qual virtude ergere il corpo 
Da terra, ed avvezzarlo agile e pronto 
Al falto, al nuoto, alla paletra , e al corfo 
Finalmente potria, fuorché. dell’ alma 
Il debile vigor, che il frena e regge? 

Vedi tu dunque ornai, quanto potente 
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Riefca un tenue corpo, allorch’unito 
Viene ad un grave; in quella guifa appunto,. 

Che fon faure alla terra, e 1’alma all’uomo. 

Nè maggiore, o minor molto è del Sole 
L’orbe, e l’ardor, di quel che pare al fenfo.. 

Che fia pur , quanto vuoi , lungo lo fpazio , 

Onde luce , e calor vibrano i fochi ; , 

Ei però nulla toglie , e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme, e nuli’ affatto 
Stringer fi mira , o raccorciarfi ì foco . 

Quindi perchè del Sol la fiamma, e il lume 
Lanciato arriva a’ noftri fenfi , e puote 
Tutta del fuo color tinger la terra, 

Dee da terra il fuo globo anco apparirne 
Tal, che veracemente alcun non poffa 
Crefcerlo, o fminuirlo. Anco la Luna, 

O con luce non fua vaghi e paffeggi 
Dell’Etra i campi, o per fe fteffa il lume 
Vibri, checché ne fia, punto maggiore 
Non è , di quel eh’ ella fia moftra all’occhio r 
Poiché fiffando di lontano il guardo 
Per molt’ aer frappofto , ogni altro corpo 
Pria confufo n’appar, che feopra affatto 
Gli ultimi tratti . Ond’ è pur d’ uopo ancora , 

Che poiché chiara e certa, e come appunto 
Dall’ eftremo fuo lembo è circofcritta , 

N’ appar la. Luna , ella di quinci in alto 
Tanta appunto, quant’è, da noi fi feorga. 

Al fin qualunque fiamma in ciel tu miri 
(Poiché qualunque fiamma in terra fplende , 
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Mentre l’aria fcintilla, e l’aureo lume 
Ne moftra il proprio termine , affai poco 
Si vede) apprender puoi, eh’ ella è minore 
Poco , q maggior , di quel eh’ appare al fenfo . 

Nè punto dee meravigliarli alcuno, 

Che sì picciolo Sol luce sì grande 
Vibri, che il mare, e il ciel vallo , e la terra 
Irrighi, e fparga di calore il tutto; 
Poich’effer può, che quinci aperto un folo 
Fonte di tutt’il mondò in larga vena 
Sorga, e da tutti i mondi eternamente 
Scaturifca un fol fiume , ove in tal guifa * 
Del calor, della luce i genitali 
Semi concorran d’ ogn’ intorno , e dove 
S’ aduna il gruppo in guifa tal , che n’ efee 
Quafi da proprio fuo fonte perenne , 
Quello lume, ed ardor. Forfè non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D’acqua un picciol rufcello,e i campi allaghi? 
Effer dunque anco può, che l’aqrnollro 
Da picciol foco , onde rifplende u Sole , 
D,i cocenti fervori arda , fe tanto 
Per fe Hello è difpollo, e così pronto , 
Che per debili ardor polla infiammarti : 
Qual talvolta le biade arder ne’ campi, 

E la lloppa veggiam , benché una fola 
Favilla le accendere, e fumo e fiamma 
Q’ogn’ intorno eruttar. Forfè anche il Sole 
Splendendo in ciel con la rolàta lampa 
Molto di fervor cieco a fe d’intorno 

Foco 
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Foco polfiede , il qual non luce ; e quindi 
Può de’ fulgidi rai tanto robulte 
Render le calorifiche percolile. 

Nè chiara appar, nè femplice, nè certa 
La cagion , donde il Sol dall’ orbe eftivo 
Giunga al Fletto brumai d’Egocerote; 

E quinc’ indietro ritornando il corfo 
Del Cancro indrizzi al folftizial confine i 
E come in un fol mefe il giro fletto 
Compir fembri la Luna , in cui fi logora 
Dal Sole un anno. Or la cagion di quelle 
Cofe, torno a ridirti, una, nè certa 
Aflegnar non fi dee : ch’etter ben puofe. 
Qual del grande Adderita il faggio efanto 
Parer già fu, che quanto più vicini 
Son gli altri a noi, tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del Ciel portati in volta ; 
Conciolfiachè languifca, e per di folto 
La violenta fua rapida forza 
Più , e niù fi dilegui ; e quindi avvenga , 
Che il sol con f altre llelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a’ fervidi 
Segni, che fon da noi molto più lungi. 

Ma del Sol più vicina anco alla terra 
Certo è la Luna; e quanto più dimetto 
Giace l’orbita fuo lungi dal cielo, 

Ed a noi s’avvicina, il proprio corfo 
Tanto degli altri fegni anco ha più tardo : 
E quanto al fin con turbine men rapido 
Al Sole inferior gira per l’Etere, 
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Tanto più l’ altre delle aggiunger ponno 
Il Ilio lucido corpo, e trapalarlo. 

E quindi avvien , che di tornar più ratta 
A’ légni appar ; poiché all’ incontro i legni 
Tornan più ratti a lei . Forfè anco puote 
Eller , che da traverfo un’aria fcorra 
Dall’ alterne del mondo obblique parti. • 

In un tempo prefiflo, e fia ballante 
A fpinger , e l'cacciar da’ fegni ertivi 
Il Sole al brumai punto, ed al rigore 
Afpro del Verno; e che un altr’aer torto 
Fin dall’ ombre gelate al calorifero 
Fleflo indietro il rifpinga , e a’ fegni fervidi : 
E con pari ragion la Luna, e l’ altre 
Stelle, che ne’ grand’ orbi i lor grand’ anni 
Volgon, creder fi dee, ch’ire, e tornare 
Poflan per l’aere alterno, atto a cacciarle» 
Forfè non vedi ancor da varj venti 
Spinte correr le nubi in varie parti , 

E più ratte dell’ altre ir le più bade ? 
Dunque chi può negar, che pe’gran cerchj 
Dell’ Etra 1’ aer baiti in così' varie 
Guife a portar si varie rtelle in volta? 

Ma con valla caligine forgendo . ' 

La notte ingombra il terren globo, o quando 
Già fcaccia il Sol dopo il fuo lungo corfo 
Del ciel 1’ eftime parti , e fpira intorno 
Languido i raggi ornai debili e ftanchi 
Per lo troppo viaggio , e dal foverchio 
Aer interpofto conqualfati e laceri; 
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O perchè la medefima energia , 

Che pe’l ciel fopra noi 1’ orbe fofpinfe. 
Sforzalo anche a voltar fotterra il corfo. 

Ma del vecchio Titon la bianca Amica 
Con la fronte di rofe, e co’l crin d’oro 
Mena in certa llagion l’Alba vezzofa 
Per l’ eteree campagne, e n’ apre il lume; 
O perchè di fotterra a noi tornando 
Quel medefimo Sol co’ rai precorre 
Se lìelfo , e del lor foco il cielo accende ; 

O perchè molte fiamme, e molti femi 
D’ardore in llagion certa han per coltume 
D’unirfi, e far, che fempre un lume novo 
Si crei di Sol : come da’ monti Idei 
Fama è , che mentre in Oriente appare 
L’ aureo lume del dì , miranfi intorno 
Varie fiamme difperfe; indi in un folo 
Quafi globo adunarfi , e formar 1’ orbe . 

Nè dee con tuttociò gran meraviglia 
Parerti , o Memmio , che in llagion sì certa 
Quelli femi di foco atti ad unirli 
Sieno, e del Sol rinovellare il lume, 

Poiché molte da noi cofe mirarfi 
Polfon, che in ogni fpecie in tempo certo 
Fannofi . In certo tempo il bofco , e ’l prato 
Si velie, e in certo tempo anco fi fpoglia 
Di fiori , e frondi ; e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza l’etade, 

E di molle lanugine a velarfi 
Il giovinetto corpo, e le polite 
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Guance di molle barba ; e finalmente 
Le nebbie , i venti , le tempefte , i fulmini f 
Le nevi , il ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi fi crean : poiché non prima i primi 
Principi delle cofe in quella , o in quella 
Guifa s’unir, che qual prodotte al mondo . 
Fur dal Cafo le cofe in fin dal primo 
Lor nafcimento ormai , tal ne confegue 
La natura di tutte in ordin certo . 

Crefcer poi lice a’ giorni , ed alle notti 
Scemarfi , e divenir più brevi i lumi , 

Qualor l’ombre all’incontro hannno augumento; 
O perchè fotto terra , o fopra a terra 
Il medefimo Sol con difuguali 
Cerchj correndo il ciel divide , e 1’ orbe 
Parte in non giufte parti, e ciò che all’ una 
Tolfe , rende all’ oppofta , infin che al fegno 
Pervenga, ove dell’anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adegua : 

Poiché a mezzo il cammin del violento 
Soffio di Borea, e d’Auftro il ciel difgiunge 
Quinci , e quindi egualmente ambe le mete ; 
E ciò pe’l fito, e pofitura obbliqua 
Del grand’ orbe de’ Segni , in cui ferpendo 
Il Sol logora un anno , e con obbliquo 
Lume circonda il terren globo , e il cielo : 
Qual appunto infegnar quei , che nell’ Etere 
Tutto oflervar di ben difpofte immagini 
L’ orbe trapunto ; o perchè l’ aere in certe 
Parti è più denfo, onde fotterra il foco 
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Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 
Sì facilmente penetrarlo , e Tergere 
Sì ratto in oriente. Indi l’Inverno 
Duran le lunghe notti, infin che giunga 
V altra infegna del dì cinta di raggi : 

O forfè ancor, perchè dell’anno in varie 
Stagioni alternamente han per coftume 
D’ unirfi alcune fiamme , e dilfiparlì 
Or più predo, or più tardi, e far, che il Sole 
Cada , e riforga in varj luoghi , e certi . 

Splender poi può la Luna, o perchè i raggi 
La percotan di Febo, ond’ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior , quanto dall’ orbe 
Suo s’ allontana , infin eh’ oppolta , e piena 
Tutta d’argentea luce ella rifulfe, 

E l’efequie del Sol vide nafeendo; 

E quindi àncof per lo contrario al lume 
Tanto quafi nafeondà a poco a poco 
Quando più preffo a lui gira il fuo cerchio 
Dall’ altra parte del Zodiaco appunto : 

Come fembra a color, che ad una palla 
Fingon , eh’ ella fia limile , e che volga 
Sotto l’orbe del Sole il proprio corfo, 

Onde àvvien, che affermar pajano il vero. 
Forfè anco può dì propria luce ornata 
Volgerfi , e di fplendor forme diverfe 
A gli occhi apprefentar ; che forfè un altro 
Corpo con lui s’aggira, e in varie guife 
L’incontra, e l’impedifce, e non li vede, . 
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Perchè privo di luce il ciel trafcorre. 

E puote anche il Tuo globo intorno a’ poli 
Proprj aggirarli ; in quella guifa appunto , 
Che potria per inetà tinta una palla 
Di lucente candor volta in fé lidia 
Varie forme inoltrarne a vario lume , 
infin ch’ella ver noi tutta volgellè 
La parte luminofa, e l’apparente 
Suo fguardo ; e quindi a poco a poco indietro 
RivolgelTe il fuo globo, e n’ occultalfe 
La fua lucida faccia in quella Beffa 
Guifa, che i Babilonici Dottori, 

I Caldei confutando, incontro all’arte 
Degli Aflrologi lor tentan provare : 

Come verificarfi ambi i paefi 

Non pollano , o vi fian ferme ragioni , 

Onde quel, più che quelli altri difenda. 

Al fin perchè non può con ordin certo 
Di figure, e di forme ellèr prodotta 
Sempre una nova Luna, ed ogni giorno 
Scemar da quella parte, ond’dfa in primi 
Creata fu , mentre dall’ altra oppolta 
Va crefcendo altrettanto, e fi rillaura ? 
Certo che il dimoltrar con evidente 
Ragion, ette ciò fia fallo, e con parole 
.Convincerlo a baflanza, è dura, ed «djpra 
Imprefa, quando ognun vede mill’ altre 
Cole con oedin certo diòr prodotte , 

Toma la vaga Primavera, e feco 
Venere toma, e meflàggier di Venere 
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Zeffiro alato, e Torme Tue precorre. 

Cui la Madre de’ fior tutta cofperge 
La ftrada innanzi di color novelli, 

Bianchi , gialli , vermigli , azzurri , e mirti , 

E di foavi odor l’aure riempie. 

Quindi nel luogo Tuo l’arida Eftate 
Succede , e per compagna ha T alma Cerere 
Sparfa di polve il crine, e il foflio Etefio 
Del rigido Aquilon. Quindi l’Autunno 
Segue, ed in un con lui l’Evio Evoè: 
Quindi T altre ftagioni, e quindi gli altri 
Venti, e Volturno altitonante, ed Auftro 
Cinto di nembi , e turbini fonori . 

La Bruma al fin reca le nevi, e il pigro 
Ghiaccio n’apporta: rtrepitando il Verno 
G iunge , e le membra altrui sforza a gelarfi . 
Non è dunque ftupor , fe in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinafee 
La Luna, poiché pur creanfi al mondo 
Tante, e sì varie cofe in certo tempo. 

Ma del Sol parimente , e della Luna 
Creder dei, che l’Eclifle in var) modi 
Porta avvenir: che per qual caufa il lume 
Del Sole a noi può tor la Luna, e molto 
Da noi lungi offufcarlo, interponendo 
Fra gli ardenti fuoi raggi , e gli occhi noftri 
L’ orbe fuo cieco ? e nel medefmo tempo 
Far non può quefto ifteflò un altro corpo. 
Che feorra il ciel, Tempre di lume ignudo ? 
E chi toglie anche al Sol , che in certo tempo 
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Non lafci i fochi fuoi languidi , ed anco 
Rittauri’l lume, allor che i luoghi infetti 
Alle fiamme ha trafcorfi atti ad ettinguerle 
Tra via per l’aure, e difliparle affatto? 

E perchè può la terra anche a vicenda 
Spogliar la Luna di fplendore , e il Sole 
Sovra oppreflo tener, mentre in un mefe 
Scorre della piramide terreftre 
V ombre rigide, e denfe; e nello Hello 
Tempo opporfi non può qualch’ altro corpo 
Al fuo lucido globo , o fotto 1’ orbe 
Scorrer del Sole, e il lume fuo profitto 
Eller atto a celarne, e i vivi raggi? 

O pur fe la medefima rifulge 
Di fuo proprio fplendor, perchè non puote 
Languir del mondo in qualche certa parte , 
L’ aure pattando al lume fuo nemiche ? 

Nel retto, conciofliach’ io t’ho ri folto, 
Come nel vafto mondo, e per l’ immenfo 
Spazio fi polla generare il tutto; 

E come i varj moti, e i varj cerchj 
Della Luna, e del Sol da noi faperli 
Poflòno; e per qual caufa , e da qual forza 
Sian rotati i Ior globi; ed in qual modo 
Soglian mancar per 1’ecliffato lume, 

E la terra coprir d’ombre improvvide, 

Allor che quafi i proprj lumi han chiulì; 

E come poi con ifvelata faccia 
.Tornano ad illuftrar l’aure tranquille, 

E di candida luce empiano il tutto: 
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Or di novo mi volgo al naicimento 
Del mondo, e della terra al molle dorfo. 

Ed a ciò , che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero fuo parto ergere ofalTe, 

E commeter de’ Verni al foffio incerto . 

Pria le lpecie dell’ ette-, e il verde onore 
La terra germinò: florido il prato 
Di color di Imeraldo a i colli intorno 
Rifulfe , e in tutti i campi : a varie piante 
Quindi concedo fu d’ ergerli a gara 
Per l’aere a lente briglie ; e come in prima 
Nel corpo de’ quadrupedi animali 
Si creano, e nelle membra degli augelli 
Le piume, i velli, il duro pelo, e il molle ; 
Tal dalla nova terra erbe, e virgulti 
Sorfero in prima; e poi create in varie 
Guifc fur d’ animai fpecie diverte. 

Pofciachè nò dal ciel cadder, nè fuori 
Delle falfe lagune ufciro in lecco 
I terreftri abitanti ; onde fol retta. 

Che la terra a ragion madre del tutto 
Chiamata fia ; poiché di terra il tutto 
Nacque , e non pochi ancor fono i Viventi , 
Che dall’ umide piogge, e dal vapore 
Caldo de’ rai del Sol nafcono in terra . 

Stupor dunque non è, fe in maggior numero 
Nacquero , e viepiù grandi , allor -che nova 
Era la terra , ed era 1’ Erra adulta . 

Pria de’ pennuti augelli il vario germe 
Nella nova Ragion di Primavera 
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Dall’ uovo efdufi deponeano il gufcio * 

Qual depor le cicale al caldo ertivo 
Soglion la tenue fpogiia, e per fé fteffe 
Vitto, e vita cercar. La terra allora 
Pria ne diè gli animali. Erano i campi 
E di caldo , e d’ umor molto abbondanti ; 

E dovunque opportuno offri alì il luogo. 
Molti del fuolo alle radici affili! 

Quali ventri crelcean, che poi che al tempo 
Maturo apria de’ pargoletti infanti 
La tenerella etade a lugger atta 
L’umore, e fpirar Paure, ivi natura 
Della terra volgea l’ occulte vene, 

Che pofcia aperte rifondeano un fucco 
Simile al latte ; in quella guifà appunto , 
Ch’ogni femmina adeflò, allor che figlia. 
Suol di latte abbondar, perchè fi volga 
Del nutrimento alle mammelle ogn’ impeto : 
A’ fanciulli porgea cibo e rìfforo 
La terra, il vapor veffe, e letto il prato 
Di molli erbette tenere abbondante. 

Ma ne’ rigidi Verni il novo inondo 
Nè foverchj caler, nè tempeffofi 
Venti eccitar potea; poiché ugualmente 
Crefce ogni cofa , e vigor prende -e forca : 
Sicché molto a ragion di madre il nome 
Pria la terra acquifioffi , e giuffamente 
Se ’l tiene ancor . Poich’ella ffeffa il germe 
Uman produfle , e quali f-parte in certo 
Tempo ogni altro animai, eh’ ebro e baccante 
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Scorre pe’ monti , e per le felve ; e tutte 
Creò le fpecie degli aerei augelli . 

Ma perchè qualche termine al fuo parto 
Pur al fin fi dovea, fteril divenne. 

Quali per troppa età donna impotente; 
Poiché del mondo ftelfo il tempo al fine 
Varia tutta Tenenza, e d’ uno in altro 
Stato il tutto fi cangia, e nulla dura 
Simile a le medefmo: il tutto altrove 
Fuggefi, il tutto muta, il tutto volge 
Natura. Conciolfiachè altro divenga 
Putrido , e per vecchiezza egro e languente ; 
Altro nafca all’incontro, e forza acquifti. 
Così dunque l’età varia Teflenza 
Del mondo , e d’ un la terra in altro fiato 
Si cangia: ornai quel, chepoteo, non porta, 
E porta quel , che non foffèrfe innanzi . 

Varj in oltre crear moftri , e portenti 
Allor tentò la terra in varie guife, 

E di faccia ammirabile , e di membra , 

E di mani , e di piè molti eran privi : 

Molti ancor fenza braccia, e fenza volto 
Ciechi affatto nafcean : molt’ impediti 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate , e legate erano in guifa , 

Che nulla oprar potean. Non rifuggirfi 
A luogo alcun , non le malvage colè 
Schifar, non le giovevoli feguire, 

Non ufarle a’bifogni. Altri portenti 
Producea di tal forte, ed altri moftri; 
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In van , che lor Natura il propagarli 
Vietava, onde arrivare al fin bramato 
Non potean dell’età, nè trovar cibo, 

Nè venerei diletti avere infieme. 
Conciofliachè concorrer molte cofe 
Debbon negli animali, acciò lian atti 
A lèrvar propagando il proprio germe . 
Primieramente i pafcoli , le vie 
Dopo, onde i Temi genitali ufcire 
Poflan per tutto il corpo , allor che fono 
Rilafl'ate le membra: e perchè al mafchìo 
Si congiunga la femmina, ad entrambi 
Fa d’ uopo , onde accoppiar poflano infieme 
Gli fcambievoli gaudj. Allora è forza. 

Che molti d’ Animai germi diverfi 
Perifler, nè ballanti a propagare 
Fofler la fpecie lor. Poiché qualunque 
Di dolce aura vital fi nutre, e pafce, 

0 l’aftuzia, o la forza, o la preftezza. 
Finalmente dei corfo ha per cuftode, 

Che fin dal primo tempo il ferba intatto; 

E molti ancor per P util , che ne danno , 
Son da noi confervati, e cuftoditi. 

Primieramente i fier leoni, e tutte 
L’ altre belve crudeli hanno in difefa 
La forza. DalPaftuzia il proprio fcampo 
Riconofcon le volpi; e della fuga 

1 cervi; ma i fedeli, e vigilanti 

Cani , e qualunque fpecie al mondo nacque 
Di veterino feme, e i manfueti 
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Greggi lanofi, e gli aratori armenti 
Tutti dell’ uomo alla tutela, o Memmio, 

Si dier; poiché fuggirò avidamente 
I morfi delle fere, e feguir vollero 
La pacifica vita, e i larghi pafcoli , 

Che fenza lor travaglio apparecchiati 
Lor fon da noi , quafi condegno premio 
Dell’ util , che ne danno . Or quei , eh’ alcuna 
Non ebber di tai cole , onde potei l'ero « 

Viver per fe medefmi , o di qualche utile 
Eflere all’uman germe, o per qual caufa 
Tollerar fi dovea, eh’ e’ li nutrillèro 
Per noltro mezzo; o dal furor nemico 
Folfer guardati? Elfi giaceano adunque 
Preda, e palio degli altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, infm che tutti al fine 
Fur quei germi malnati affatto ellinti. 

Ma nè vilìèr giammai Centauri al mondo. 
Nè con doppia natura , e doppio corpo 
Pon di membra ftraniere in un congiunte 
Formarli altri animai, fe quinci, e quindi 
Pari a pari energia non corrifponde : 

E ciò quind’ imparar lice a ciafcuno. 

Sia quantunque d’ ingegno ottufo e tardo - 
Pria, fiorifce il cavallo agile, e forte 
Poco dopo i tre anni; e alior bambino 
Tenero è l’uom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla Nutrice , e tenta 
Suggerne il dolce latte, Alior che manca 
Per l’età già cadente il confueto 
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Vigor dell’uno ; e che dal corpo infermo 
Languida , e dalle membra oppreffe e italiche 
Gli s’ invola la vita , allor appunto 
Veggiam, che all’altro in fuì fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza, e- verte 
Di lanugine molle ambe le guance; 

Acciò tu forfè non ti creda, o Memmio, 
Che nafcer d’ animai tanto diverrt 
Debban Centauri, o Scille . 0 fomiglianti 
Moftri, de’quai le membrà effer veggiamo 
Fra lor tanto dìfoordi T e che degli anni . 
Giunger con egual parto al fin bramato 
Non poflòn , nè di corpi effer robufti , 

Nè toccar dell’età l’ultima meta, 

Nè di venereo ardor, nè di coftumi > 
Infieme convenir, nè degli fteflì 
Cibi nutrirfi. Le barbute greggi 
S’ ingraflan di cicuta , ove all’ incontro 
La cicuta è per l’uomo afpro veleno. 

Che fe il foco, e la fiamma incenerifce 
De’ leoni egualmente i fulvi corpi , 

E d’ ogni altro animai , che in terra alberghi ; 
E com’ effer può mai , che una Chimera 
Leon pria, quindi capra, al fin ferpente 
Dal tergemino corpo unqua fpirafle 
Foco , e fiamma per bocca ì Onde chi finge , 
Che nel primo natal del mondo infante. 
Quando nova pur anco era la terra, 

Novo il mar, nova 1’ aria, e novo il cie'o. 
Così fatti animai nafcer poteffero; 
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Chi ciò, dico, appoggiato a quefto folo 
Nome di novità vano, e fallace 
Finge, ben puote ancor nel modo fterto 
Finger molte altre cofe , e fcioccamente 
Dir, che allor da per tutto arene d’oro 
Volgean fotto a quei fiumi , e che di gemme 
Fioriano i bofchi , e che ne’ membri ogni uomo 
Sì grande impeto avea , che il mar d’ un falto 
Varcava, e con le mani a fe d’intorno 
Tutto volgea rapidamente il cielo. 

Poiché l’ edere fiati in terra fparfi 
Molti femi di cofe, allor che in prima 
Largamente il terren ne diede i varj 
Germi degli animai , punto non prova , 

Che poterter fra lor mirti e confidi 
Nafcer uomini, e belve, armenti, e greggi - 
Conciofiiachè quantunque il fuolo abbondi 
D’erbe anche aderto, e d’alberi fronzuti, 

E di biade , e di frutti , erti non ponno 
Germinar non per tanto infieme avvinti : 

Tal fermo e firto in fuo coftume il tutto 
Procede, e le dovute differenze 
. Per certa legge di natura offerva. 

Nafcean gli uomini allor per le campagne 
Tutti, qual convenia, molto più rozzi; 
Poiché la rozza terra avean per madre , 

E dentro di maggiori, e di più falde 
Offa fondati, e di più forti nervi 
Stabiliti, ed acconci; e nulla, o poco 
O da caldo, o da freddo, o da ftranieri 
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Climi, o da novi cibi eran oflfefi, 

Nè del corpo patian difetto alcuno; 

E molti errando delle fere in guifa 
Per più nel ciel del Sol luftri volanti 
Traean lor vita . E non v’avea per anco 
Chi con braccio robufto al curvo aratro 
Dette regola e norma, o le campagne 
Or con zappe, or con raftri, or con bidenti 
Culte e molli rendette, e propagafle 
I novelli virgulti, e dall’eccelfe 
Piante ttoncafle i folti antichi rami. 

Quel , che il Sole , o la pioggia , o il fuol fecondo 
Producea per fe fteflò, i petti umani 
Saziava a battanza; e grato e dolce 
Cibo fpeflo porgean nelle forefte 
Le ghiandifere querce fe le mature 
Rubiconde corbezzole, o l’ agretti 
Poma, o le noci, o l’odorofe fraghe, 

Che maggiori , e più belle , e più foavi 
Nafceano allor della gran Madre in- grembo. 
E molti anche , oltre a ciò , l’ età fiorita 
Del mondo producea vivi alimenti 
Ampli a battanza a’ miferi mortali. 
Invitavano allor l’umano germe 
Ad eftinguer la fete i fiumi, i fonti, 

Come or fan gli animai l’onde tranquille, 
Che d’ alto caggion mormorando al chino . 
Ed al fin vagabondi a ciel notturno 
Abitavan quei popoli primieri 
Delle Ninfe i lilveftri orridi templi; 
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Onde liquidi ufcian lubrici rivi. 

Che le grotte (oleari d’ ogni fozzura , 

E dal fango lavar gli umidi fallì ; 

Gli umidi fallì fopra il verde multo 
D’ umor chiaro Iridanti. E parte al piano. 

Non capendo in fe fteflì, impetuofi 
Scettro , e furibondi errar pe’ campi ; 

Nè lapean maneggiar co’l foco alcuna 
Cofa, nè con le pelli, o con le fpoglie 
Delle fere coprian l’ ignude membra ; 

Ma ne’bofchi, negli antri, e nelle felve 
Ricovravan fe ftefii, e nelle cave 
Grotte; e per ifchifar de* venti irati 
Gli alfalti,e delle piogge, il fozzo e fquallido 
Corpo afconder folean tra gli arbofcelli ; 

Nè poteano aver l’ occhio al comun bene , 

Nè fra loro introdur riti, e collumi , 

Nè formar, nè fervar leggi, o ftaniti . 

Quel , che offerto dal cafo , o dalla forte 
Della preda venia, quel delfo appunto 
Prendea ciafcuno ammaeftrato, e dotto 
Ad elfer per fe ftelfo a fe badante, 

Ed a viver contento. Incuba e rozza 
Venere congiungea per le forefte 
I corpi degli amanti . All’ uomo in braccio 
Ogni Donna poneafi, o da focofo 
Vicendevol delio vinta, o da mano 
Violenta e rapace, o da sfrenata 
Cieca lulfuria; e prezzo allor non vile 
Eran le ghiande, e le caftagne elette. 

Det- 

1 ' \ 


Digitized by Google 


Libro Quinto. 49 

Delle mani, e de’ piè tutti affidandoli 
Nel mirando valor, feguian con faffi 
Atti ad efler lanciati, e con baffoni 
Noderofi, e peTanti i fieri germi 
De’ felvaggi animai . Molti di loro 
Vincean ; pochi fuggian per le caverne : 

Ma l’irTute lor membra in ciò fimlli 
A’ fetofi cignai, nel Tuolo ignudo 
Stendean la notte , e le coprian di frondi . 

Nè vaganti per l’ ombre, il giorno, e il Sole 
Paurofi cercar folean piangendo ; 

Ma taciti aTpettar muti , e Tepolti 
Nel Tonno, infin che il Sol nato dall’ onde 
Con la rofea facella ornafle il cielo 
Di novello fplendor : che Tempre avvezzi 
Sin da piccioT inTanti a veder T ombre 
NaTcer nel mondo alternamente, e il lume , 
Non poteano additar per meraviglia, 

Nè temer, che perpetua, orrida, e denTa 
Notte l’aere ingombraffè eternamente 
Spenti i raggi del Sol; ma vie maggiore 
Noja prendean, che gli animai Telvaggi 
Speffò inTefta rendeano, e periglioTa 
La quiete , e il Tonno a gli infelici : ond’ efli 
Dalle grotte cacciati , i tetti loro 
Fuggian Tmarriti, o pe’l venir d’un fiero 
Spumifero cignale , o d’ un robufto 
Leone; e nella notte intempeftiva 
Solean tremanti a gli oTpiti crudeli 
Cedere i letti lor ftefi di fronde. 

T om. IL D 
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Nè molto allor, più di’ al preferite , il dolce 
Lume del viver fuggitivo, e frale 
Perdean piangendo i miferi mortali . 

Che febben , più che adellò , allor ciafcuno 

Da’felvaggi animai colto improvvifo 

Parti vivi porgea per divorarfi 

Da’ fieri denti, il bofco, il monte, e tutta 

Intorno empia di gemiti, e di Arida 

La felvofa forefta, in viva tomba 

Seppellir vive vifcere veggendo: 

E febben chi trovava alcuno fcampo. 
Tenendo poi fu ’l già corrofo, e guafto 
Corpo , e fulle maligne ulèere tetre 
Le man tremanti, in voce orrenda, e fiera 
Solea chiamar la morte, infin che fpento 
Da fozzi ingordi vermini crudeli 
Forte di vita ignudo affatto, e caffo 
D’ajuto, e di configlio, ed ignorante 
Di ciò , che giovi alle ferite ,- o noccia ; 

Non però mille, e mille fchiere ancife 
Vedeanfi’n un fol giorno orribilmente 
Tinger di fangue i mari, e d’ ogn’ intorno 
La terra feminar d’ orta infepolte ; 

Nè dell’ ampio ocean 1’ onde orgogliofe 
Fean le navi in un punto, e i naviganti 
Naufragar tra le futi, e tra li fcogli • 

Che folle il mar di tempeftofi flutti - 
Armato indarno incrudeliafi , e folle 
Spello a’ venti fpargea minacce indarno ; 

Nè potean le lufinghe allettatrici 
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Della placida Tua calma incorante 
Incitar con inganno i legni all’ onde . 

Cieca allor fi giacea la {cellerata 
Arte di fabbricar Fufte, e Galee, 

E Navi d’ ogni forte . Allor fovente 
La fcarfezza del vitto a’ corpi infermi 
Togliea la vita; or pe’l contrario fpeffo 
L’abbondanza de’ cibi altrui fommerge : 
Quelli incauti il velen porgean talora 
Per fe ftertì a fe ftertì ; or più fagaci 
Quefti, e più fcaltri a’ior nemici il danno « 
Ma poiché a fabbricar cafe, e capanne 
Si diero, e ad abitarle; e che l’ignude 
Membra veftir d’irfute pelli; e il foco 
Meffero in ufo; e che un fol tetto accolfe 
Con la moglie il marito; e note al mondo 
Fur del privato amor le carte nozze, 

E che nafcer di fe non dubbia prole 

Vedea ciafcuno , allor primieramente 

Cominciò 1’ uman Germe ad ammollirfi . 

Poiché il foco operò, che i corpi algenti 

Non potettero mai nell’aria aperta 

Soffrir più tanto freddo . Agevolmente 

Venere altrui fcemò le forze , e il fiero 

Spirto de’genitor franfero i figli 

Con lufmghe, e con vezzi. Allora in prima 

Cominciar l’ amicizie : i confinanti 

Non s’ offendean : raccommandar l’ un l’ altrj 

I figli pargoletti, e il fragil fedo 

Con le voci , e co’ cenni , altrui moftrando 

Da In 
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In lor balba favella, opra elfer giuda 
Il dar foccorfo a’ deboli, e mal fermi. 

Nè però generarfi una totale 
Pace fra lor potea; ma la migliore 
Parte olfervò religiofa i patti. 

Poiché il genere uman fpento e didrutto 
Già fora, e lor femenza indarno ornai 
Tentato avrian di prolungar le Genti . 

Ma l’umana natura i varj accenti 
Pria formò della lingua , e 1’ Util pefeia 
Diede i nomi alle cofe; in quella deffa 
Guifa, che par, che la medefma infanzia 
I teneri fanciulli induca al gedo, 

Mentre fa, che da lor fia inoltro a dito 
Quel, che han prefente all’occhio . Ogni animale 
Sente il proprio vigore , onde abusarlo 
Poffa. Pria ch’ai Vitel nafeano in teda 
Le corna, egli con effe irato affronta , 

E il nemico rivai preme ed incalza. 

Ma de’ fieri leoni i pargoletti 
Figli , e delle pantere , allor che appena 
Nelle branche hanno 1’ ugna , e i denti ’n bocca , 
Già co’ piedi , e Co’ morii altrui fan guerra . 
Senzachè confidar tutti gli augelli 
Veggiam nell’ale, e dalle proprie penne 
Chieder tremulo ajuto. Il creder dunque, 
Che alcuno allor didribuiffe i nomi 
Alle cofe, e che quindi ogni uom poteffe 
Apparare i vocaboli primieri, 

E’ fole nne pazzia . Poiché in qual modo , 

E per- 


Libro Qu into. ^7 

E perchè chiamar Quefti ad una ad una 
Potè le co fé a nome, e i varj accenti 
Efprimer della lingua, e nello dettò 
Tempo a fare il medefimo badante 
Alcun altro non fu? Ma fe le voci 
Non per anco appo gli altri erano in ufo , 
Onde fu del lor utile a codui 
La notizia inferita ? E chi gli diede 
Queda prima potenza , ond’ ei fapede 
Specular con la mente, e porre in opra 
Ciò che a far gli aggradale ? In oltre , un folo 
Non potea sforzar molti, e foggiogargli 
SI, che apprender da lui fofler contenti 
Delle cofe i vocaboli. Nè certo 
Er’ atto ad infegnar , nè far intendere 
Ciò che ai fatto da d’ uopo a gente forda ; 
Poiché nè pazienti avrian fotì'erto. 

Che fuoni, e voci inaudite indarno 
Storditter lor 1’ orecchie . E finalmente 
Perchè mai sì mirabile dimarfi 
Dee , che il genere uman , che voci , e lingua 
Di robudo vigor dotata avea, 

Secondo i varj lor fenfi , ed effetti 
Varj nomi ponede a varie cofe ? 

Se le fere, e gli armenti, e i muti greggi 
Soglion voci didimili formare. 

Quando han fpeme , o timor , noja , o diletto ? 
E ciò da cofe manifede e conte 
Può ciafcuno imparar . Pria , fe irritato 
Freme il moloflo, e la gran bocca aprendo 

D 3 Nude 
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N ude moftra le zanne , e i duri denti , 

Già d’infano furor pregno j e di rabbia. 

In fuon molto diverfo altrui minaccia 
Da quel, eh’ ei latra, ed’ urli alforda il mondo; 
Ma le poi lufinghiero i proprj figli 
Lecca, o fcherza con dii, o con le zampe 
Soffòpra voltolandogli , o co’ morfi 
Leggiermente offendendogli, folpefi 

I denti , i molli forfi a imitar prende , 

Co’l gannir della voce in altra guifa 
Suole ad effi adular, che fe lal'ciato 
In cafa dal Padrone urla, ed abbaja , 

0 fe fugge piangendo umile, e chino 
Della rigida sferza i duri colpi . 

In fomma non ti par , eh’ affai diverfo 
Dir fi deggia il nitrir fra le cavalle , 

Quando nel fior dell’età fua trafitto 

II deftrier dagli ftimoli pungenti 

Del Dio pennuto incrudelifce , e sbuffa, 

E feroce , e fuperbo armi , armi freme , 

Da quand’ei dalla greggia errando fciolto 
Scuote i membri, e nitrifee? E finalmente ! 

1 varj germi degli alati augelli * 

Gli fparvieri , e gli aftor , l’ aquile , e i merghi , 
Che del mar fotto l’onda e vitto, e vita 
Cercan , voci affai varie in varj tempi 
Forman , che fe talor pe ’l cibo han guerra , 
E combatton la preda. Ed anco in parte 
Mutan con le ftagioni il rauco canto; 

Qual fanno i corvi, e le cornacchie annofe. 
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Qualor ( fe vera è la volgar credenza ) 
Chiaman f acque , e le piogge, e i venti, e i’ aure . 
Dunque fe gli animali, ancorché muti. 
Spinti da varj fenfi ebbero in forte 
Di formar varie voci, e varj fuoni; 

Quanto è più convenevole, che l’uomo 
Potefle allor con altri nomi, ed altri 
Altre , ed altre appellar cofe difformi ? 

Acciò poi, che tu fappia in qual maniera 
Ebber gli uomini ’l foco: il fulmin prima 
Portollo in terra; indi ogni ardor fi fparfe. 
Poiché molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme del ciel fplendere intorno 
Là , Ve caldi vapori erran per l’ aure ; 

E pur fe vacillante, allor che il fiero 
Soffio di Borea impetuofo, o d’Auftro 
Scuote, e fquaffa le felve, a’ rami appoggia 
D’antica pianta antica pianta i rami, 

Speflò avvien , eh’ eccitata , e fuori efprefla 
Dal fregar violento alfin s’accende 
Fiamma, che sfavillante alluma il bofeo; 
Mentre tronco con tronco in varie guife 
S’urta a vicenda, e fi confuma, e i tritola : 
Il che dar fimilmente a noi mortali 
Poteo le fiamme. A cocer quindi il cibo 
Co’fuoi caldi vapori, ed ammollirlo 
L’ aureo Sol n’ infegnò ; poiché percoflTe 
Molte da’ vivi fuoi raggi lucenti 
Cofe vedean per le campagne apriche 
Deporre ogni acerbezza, e maturarti; 

D 4 Ort- 
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Onde quei , che più fcaltri eran d’ ingegno , 
Moltrar con cibi novi in varj modi 
Cotti, e conditi, ogni dì più inventandone. 
Come l’antico vitto, e la primiera 
Vita alpra, e rozza in delicata, e molle 
Già mutar fi pbteflfe. I Regi intanto 
Cominciaro a fondar Cittadi, e Rocche 
Per lor refugio ; indi gli armenti , e i campi 
Divifero; e fecondo il proprio merto 
Di beltà , di vigor , d’ ingegno , e d’ arte 
Gli aflegnaro a ciafcun: che molto allora 
La bellezza era in pregio; e valea molto 
La forza: il mio, e il tuo quind’ inventori ; 
E l’oro fi trovò, che facilmente 
A’ più vaghi di faccia , e a’ più robufti 
Di membra ogni onor tolfe ; e gli uni , e gli altri 
Sottomefle a’ più ricchi , ancorch’ indegni r 
Che fe regger fua vita altri bramale 
Con prudenza, e con fenno, è gran teforo 
Per 1’ uomo il viver parco allegramente : 

Che penuria giammai non fu del poco 
In luogo alcun; ma defiar gli fciocchi 
D’efler chiari, e potenti, acciò ben ferma 
Folle la lor fortuna, a ftabil bafe 
Quafi appoggiata, e per poter mai fempre 
Facultofi menar placida vita: 

In van, poiché falir tentando al fommo 
Grado, ed onor, tutto di fpine, e bronchi 
Trovar pieno il vaggio , ove al fin giunti 
Spello dal fommo ciel nell’imo abiffo 
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L’invidia, quafi fulmine, gettonili 
Con difpregio, e con fcherno. Ond’io per l’ uomo 
Stimo affai meglio un ubbidir quieto , 

Che un voler con l’ impero a varie genti 
Dar leggi , e lòftener fcettri , e diademi . 

Lafcia pur dunque ornai , eh’ altri s’ affanni 
In van fangue ludando, e per l’angufto 
Calle dell’ ambizion corra , e s aggiri ; 
Poiché, quafi da fulmine, percoffi 
Dall’Invidia, cader fogliono a terra 
Quei , che fon più degli altri eccelfi e grandi : 
Che fol per l’altrui bocca ad effer faggi . 
Apprendono, e gli onor chieggon piuttofto 
Molli a ciò far dalle parole udite. 

Che da’ proprj l° r falli. E non è quello 
Più or , nè farà poi , che foffe innanzi . 

Quindi uccifo ogni Re foffopra ornai 
Giacea l’ antica maellà del foglio , 

E gli fcettri fuperbi , e del fovrano , . 
Capo il diadema illullre intrifo , e lordo 
Di polvere, e di fangue fotto i piedi 
Piangea del Volgo il fuo regale onore : 

Che troppo avidamente altri calpeffa 
Ciò, che pria paventò. Dunque il Governo 
Tornava alla vii feccia, e all’ ime turbe; 
Mentre ognuno il Primato , e il fommo impero 
Per fe chidea. Quind’ infegnaro in parte ; 
A crear Magillrati, e promulgare 
Leggi, a cui fottoporfi a tutti piacque;- 
Poiché il genere uman di viver fianco 
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Pe’l mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra, e inimicizie; ond’ egli fteffo 
Tanto più volentier foppofe il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo. 

Quanto più afpramente a vendicarli 
Correa ciafcun, che dalle giufte , e fante 
Leggi non fi permette. Il viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti increbbe , 

Ond’ il timor delle promelfe pene 
Di noftra vita i dolci premj infetta: 

Che la Forza, e flngiuria intorno avvolge 
Ciafcuno , e a quel ritorna affai fovente , 
Onde già fi pardo . Nè facil cofa 
E’, che placida vita, e fenza guerra 
Viva chi della Pace i comun patti 
Viola con l’opre fue ; poiché quantunque 
Egli i Numi immortali, e l’uman germe 
Poffa ingannar , creder non dee per quello , 
Ch’ ognor llar deggia il maleficio occulto . 
Poiché parlando in fogno , o vaneggiando 
Egri , molto fovente i lor misfatti , 

Già gran tempo a ciafcun celati indarno. 
Propalar per fe ftefli , e ne pagarò , 

Quando men fe’l credeano, acerbo il fio. 

Or come degli Dei fra numerefe 
Genti la Maeftà fi divolgaffe ; 

Come d’altari ogni città s’empiffe; 

Come folenni fagrificj , e pompe 
Foffer prima introdotte , onde anche adeflò 
Negli affari importanti , e ne’ facrati 

Luo- 
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Luoghi fiorifcon venerande, e tale 
Danno a gli egri mortali alto fpavento , 

Che già del terren globo in ogni parte 
A drizzar novi templi a’ fonimi Dei 
Ne sforza, e a celebrarne i dì (blenni, 

Non è cola difficile a faperfi . 

Pofciachè fin d’allor folean le genti 
D’animo ancor ben delle, e viepiù infogno 
Facce egregie veder d’uomini ecceifi, 

E corpi d’ ammirabile grandezza . 

Or perch’effi apparian di mover l’alte 
Lor membra , e di vibrar voci fuperbe , 
Come d’afpetto maeftofi, e d’ampie 
Forze, lor dieder fenfo, e non mortale 
Vita indi attribuir - poiché i lor volti 
Eran Tempre i medefmi , e la lor forma 
Durava , e dura veramente eterna * 

Nè punto a cafo immaginar, che vinti 
Eller non potean mai da forza alcuna 
Quei, che di sì gran forza eran dotati. 

E in oltre s’awifar, che di fortuna; 
Superaffer di molto ogni mortale ; 

Perchè mai della morte il rio timore 
Non potea tormentarli; e perchè in fogno 
Molte far gli vedean cofe ammirande 
Senza punto ìtancarfi . A ciò s’ aggiunga , 

Ch’ efs’ intorno vedean con ordin certo \ 
Moverfi’l cielo, e in un co’i del le varie 
Stagion dell’ anno ; e non fapean di quello 
Le varie caufe inveltigare; e quindi 
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Prendean per lor refugio il dare a’ fonimi 
Numi il frend’ogni cofa, e.far, che il Tutto 
Obbedifca a’ lor cenni ; e in del locavano 
Degli alti Dei 1’ eterne fedi e i templi ; 
Perchè volgerti ’n ciel vedeano il Sole , 

La Luna , il dì , la notte , e della notte 
Tutti i lucidi fegni, e le vaganti 
Notturne faci, e le volanti fiamme, 

E le nubi , e le piogge , e la rugiada , 

La neve, i venti, e i fulmini, e l’acerba 
Grandine, e i rapidiffimi rimbombi 
De’ tuoni, e il fiero murmure tremendo. 

Povero uman lignaggio! Ahi quante allora 
Egli a’ Numi immortali opre sì fatte 
Diede, e lor l’ire aggiunfe, e le vendette! 
Quanti , oh quanti elfo allor pianti a fe Hello , 
Quante a noi piaghe acerbe , e a’ minor nolìri 
Quante, e quai partorìo lagrime amare? 

Nè punto ha di pietà, che il Sacerdote t 
Spello velato il crin verfo una forda 
Statua per terra fi rivolga, e tutti 
Corrano al facro Aitar ; nè, eh’ ei s’inchini 
Prollrato al fuolo, e tenga ambe le palme 
Innanzi al tempio a i Numi facro , e 1’ are 
Di fangue di quadrupedi animali 
Sparga in gran copia, e voti aggiunga a i voti . 
Anzi è fomma pietade il poter tutte 
Mirar le cofe, e con fereno ciglio, 

E con placido cor: che mentre ergendo 
Gli occhi , ammiriam del vallo mondo i templi 

Cele- 
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Celefti alti e fuperni , e l’Etra immobile 
Tutt ardente di lielle , e viene in mente 
Dell aureo Sole , e della Luna il corfo • 
Torto dagli altri mali oppreflò anch’egli 
Quel nojofo penlìer di mezzo al petto 
Il già defto fuo capo al cielo ertolle ; 

E qual forfè gli Dei potere immenfo 
Abbiano occulto a noi, che in varie guile 
Ruoti i candidi fegni , egro fofpira . 
Pofciachè il dubbio cor dall’ignoranza. 
Tentato cerca, e fe principio averte - 
Il mondo , e fe ugualmente aver de’ fine • 

E fino a quando le fue mura, e tanti 
Moti , e sì varj a tollerar fien atti 
Così grave fatica ; o pur fe il tutto 
Per opra degli Dei vita immortale 
Goda, e fcorrendo con perpetuo tratto 
Di tempo, deprezzar porta in eterno 
D immenfa età le fmilurate fòrze . 

In oltre a chi non s’avvilifce il petto 
Per timor degli Dei? Cui non vien manco 
L anima? Cui d’alto fpavento opprefle 
Non s’agghiaccian le membra , allor che d’ampia 
Torrida nube il folgor piomba, e rapidi 
Scorron per 1 alto ciel murmuri orrendi? 

Or non treman le genti, e il popol tutto? 
Non quafi un mortai gelo i Re fuperbi 
Sentonfi al cor, mentre de’ Numi eterni 
I emon 1 ire nemiche , allor che giunto * 
Credon quel tempo, in cui de’lor misfatti 

Pa- 
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Pagar debbono il fio? Che fe l’immenfa 
Forza d’Euro, e di Noto in mar fonante 
Squarta , e ruota full* onde un fommo Duce 
In armata navale; ed allor quando 
S’ urtan le fchiere avverfe , e gli elefanti , 
Non chied’egli con voti a’ lòmmi Dei 
Pace? Non fa preghiere a i venti irati 
Paurofo, e non chiede aure feconde? 

Ih van , che nullameno ei pur fovente 

Da violento turbine aflalito 

Spinto è di morte al guado ; in cotal guifa 

Calca una certa violenza occulta 

Tutte 1* umane cofe , e prende a fchemo 

I nobil Fafci, e le crudeli Scuri. 

Al fin quando la terra orribilmente 
Sotto i piè ne vacilla, e fcofl’e al fuolo 
Caggiono, o ftanno di cadere in forfè 
Ampie terre , e città , qual meraviglia 
E’, fe gli uomini allor cura non hanno. 
Qual fi dovria, di fe medefmi, e folo 
Ampia danno a gli Dei forza, e ammiranda. 
Che freni , e volga a fuo talento il tutto ? 

Nel refto il rame poi , l’ argento , e 1’ oro 
Trovorti, e il duro ferro, e il molle piombo , 
Allorché fopra i monti arfe le felve 
Fiamma, o da nube ardente ivi lanciata, 

O da provida man per le forefte, 

Ove allor combatteafi , in guerra accefa 
Per terror de’ nemici ; o perch’ indotti 
Dalla fertilità d’ alcun terreno 

Sco- 
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Scoprir graffe campagne, e pafchi erbofi 
Voleano; o ancider fere, ed arricchirfi 
Di preda. Conciortiachè molto prima 
Nacque il cacciar co ’1 foco , e con le foffe , 
Che il cinger con le reti , e con le grida , 

E co’ bracchi , e co’ veltri , e co’ martini 
Deftar le felve. Or che che fia di quefto. 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall’ ime radici in fifon tremendo 
Divoraffe le felve, e il fuolo ardeffe; 

Dalle fervide vene entro i più cavi 
Luoghi del monte un convenevol rio 
Scorrea di puro argento , e di fin oro , 

E di piombo, e di rame, che rapprefo 
Pofcia al fuolo fplendea d’ un vivo , e chiaro 
Lume , e d’ un lifcio , e nitido lepore , 

Dalla cui dolce virta affafcinati 
Gli uomini ’l fi prendean : quindi veggendo. 
Ch’egli in fe ritcnea la forma fteffa, 
Ch’avean le cave pozze, onde fu tratto. 
Torto allor s’accorgean , che trasformarli 
Liquefatto dal foco in ogni forma 
Potea di cofe ; e quanto altrui piacerti 
Co’l batterlo, e limarlo, ed arrotarlo 
Tirarfi in punte acute , ed in fottili 
Tagli, onde pofcia di faette armarli 
Potettero, e tagliar piante filveftri , 

E fpianar la materia, e rimondare 
Le travi , e gli altri neceffarj arredi 
Per ufo delle fabbriche, e pulirli 
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Anco , e forarli , e conficcarli infieme . 

Nè men punto adoprar sì fatte cofe 

Con l’argento, e con l’or gli uomini in prima 

S’ accingean , che co ’l forte , e duro rame : 

In van , pofciachè vinta ogni fua polla 
Era a ceder coftretta, e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Pregio era il rame - e l’or negletto, e vile 
Giaceafi inutil ponao ; or all’ incontro 
Si giace il rame , e in fommo pregio è l’ oro : 
Tal delle umane cofe i tempi muta 
La volubil età . Quel , che una volta 
Caro effèr ne folea , d’ ogni onor privo 
Finalmente divien . Quindi fuccede. 

Che l’ or già difpregevole , com’ era , 

Non fembra; anzi viepiù di giorno in giorno 
E bramato, e cercato, e ritrovato 
Di Iodi adorno fra mortali fciocchi 
Fiorifce, ed ha meravigliofi onori. 

Or tu per te medefmo agevolmente 
Ben conofcer potrai, come trovata 
Folle del ferro la natura, e l’ufo. 

Armi pria fur le mani , e l’ ugna , e i denti , 
E i falli, e in un co’ falli i tronchi rami 
De’bofchi, e poi che ne fur note in prima 
Le fiamme , e il foco ; indi trovofli il ferro , 
E il rame; e pria del fèrro il rame in opra 
Fu meflo, perchè allor copia maggiore 
N’era, e viepiù trattabile natura 
Avea del ferro . Efli la terra adunque 
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Coltivavan co’l rame; in guerra armati 
Di rame ufciano , e tempertofi flutti 
Mefcean fra lor d’avverfe fchiere , e vaile 
Piaghe fean tra nemici , e i greggi , e i campi 
Rapian: che armati eflendo, agevolmente 
Torto ognun lor cedea nudo, èd inerme. 

Quindi di parto in parto i ferrei brandi 
Dagli uomini inventati - e quindi volte 
Furo jn obbrobri e in difonor le falci 
Di rame ; e cominciar gli Agricoltori 
A fender della terra il duro feno 
Solamente co ’l ferro ; ed adeguati 
Fur della guerra i perigliofl incontri. 

E pria fu da’ mortali in ufo porto * ‘ 

Il falir fu i cavalli , e moderarli 
Co ’l freno ; e della fpada armar la mano , 
Che il tentar fovra i carri a due corlìeri • * 
Della guerra i perigli . E i carri a due 
S’inventar, pria che a quattro, e che di falci 
Crudeli armati . Indi a’ Lucani buoi « 
Gravar di torri il vafto orribil dorfo 
I Peni , ed infegnar delle battaglie 
A foflrir le ferite , e in rtrane guife 
Di Marte a fcompigliar l’ ampie caterve: 

Tal d’altro altro poteo l’empia e crudele 
Difcordia partorir , che all’ uman germe 
Forte poi l'paventevole fra P armi ; 

E tal fempre viepiù di giorno in giorno 
Della guerra al terror terrore accrebbe. 

Tentaro i Tauri anche in battaglia, efperto 
Tom. II. E Fer 
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Fer prova d’ inviar contro i nemici 
I crudeli cignali; e in lor difefa 
I Parti vi mandar fieri leoni 
Con Teveri maettri , e con armate 
Guide , che a moderarli , e porli a freno 
Fofler battami : Invan, poiché infiammati 
Di ttrage indifferente ambe le fchiere 
Scompigliavan crudeli, e de’ lor capi 
D’ ogif intorno fcotean P orribil erette ; 

Nè potean de’ cavalli i cavalieri 
Piegare i petti fpaventati, e metti 
Da’ lor fremiti in fuga, e rivoltarli 
Co’l fren contro i nemici; e d’ogni parte 
Le leonze irritate a precipizio 
-Si lanciavan dal bofeo, e i viandanti 
Aflalian furibonde, e inafpettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandogli, i crudeli 
Denti in etti attigeano, e Pugne adunche: 
Agitati i cignali eran da’ tori , 

E calpefti co’ piedi, e per difotto 
Spalancati i cavalli i fianchi, e il ventre 
Dalle corna robufte, ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole fembiante. 

Ma con Torride zanne i fier cignali 
I compagni uccidean, del proprio fangue 
Tingendo i dardi in fe fpezzati, e mitte 
Stragi fàcean di cavalieri, e fanti. 
Conciottiachè i cavalli, o dell’ irato 
Morfo fchivando i perigliofì incontri 
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Lanciavanfi a traverfo; o con le zampe 
Moveano eretti afpra battaglia a i venti : 
Invan, poiché da’ nervi i piò fuccifi 
Ruinar gli vedrefti , e gravemente 
Sovra il duro terren battere il fianco. 

Che fe alcuni abbattanza efifere innanzi 
Domi in cafa credean, nel maneggiarli 
S’ accorgean , che irritati , e d’ ira accefi 
Eran poi dalle piaghe , e dalle (Irida , 

Dal terror , dalla fuga , e dal tumulto ; 
Poiché tutti fuggian, come fovente 
Mal difefi dal ferro or gli elefanti 
Soglion anco fuggir , tra’ fuoi lafciando 
Molte di ferità vettigia orrende. 

Sì far potean, bench’io mi creda appena, • 
Ch’etti pria molto bene immaginarli 
Non dovefifer con l’ animo , e vedere 
Quanto gran comun danno, e laido fcempic* 
Fotte poi per fuccederne: e piuttofto 
Contrattar fi potria, che ciò nel tutto 
Sia più volte accaduto in varj mondi 
Variamente creati, che in un certo, 

E fol orbe terren . Ma e’ non tanto 
Ciò fe r con fpeme di futura palma. 

Quanto per dar, che gemere a’ior fieri 
Nemici, e difperati etti mprire 
Diffidando del numero, e dell’ armi. 

Pria di nettili vefti il nudo corpo 
Gli uomini fi coprian, che di tefluto 
Manto. Il manto tettino è dopo il ferro; 

E 1 Che 
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Che folo il ferro a prepararne è buono 
Gl’ inanimenti da federe e non ponno 
Farfi per altra via tanto pulite 
Le fufa , i fubbj , i pettini , le fpole , 

Le sbarre , i licci , e le fonanti cade . 

Ma pria le lane a lavorar coftretto 
Da natura fu l’uom, che il femminile 
Sedò; poiché nell’arte il viril germe 
Prevai molto alle donne, e di gran lunga 
E’ di lor più ingegnofo, e diligente: 

E ciò, finché i feveri Agricoltori 
Se 1’ afcriffero a vizio , e v’ impiegare» 

Le femmine, e per fè voller piuttoffo 
Soffrir dure fatiche, e in opre dure 
Durar le membra, ed incallir le mani. 

Fu poi delle femente, e degl’ innefti 
Primo faggio, ed origine la fteffa 
Creatrice del tutto alma natura. 
Concioffiachè le bacche, e le caduche 
Ghiande fotto i lor alberi nafcendo 
Tempeftivi porgean fciami di figli; 

Onde tratto eziandio fu l’inferire 
L’ una pianta nell’ altra , e fotterrarne 
Nel fuol pe’ campi i giovani rampolli. 
Quindi tentar del dolce campicello 
Altre, ed altre culture; e vider quindi 
Farfi ognor più domeftici, e più dolci 
I falvatichi frutti, accarezzando 
La terra, e con piacevoli lufinghe 
Più , e più coltivandola ; e sforzare) 
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Le felve, e i bofchi a ritirarti a i monti. 
Cedendo i luoghi inferiori a i culti ; 

Per aver poi ne’ campi, e fu pe’ colli 
E prati, e laghi, e rivi, e graffe biade, 

E dolci e liete vigne ; e perchè lunghi 
Tratti poteffèr di cerulei olivi 
Profufi ir diftinguendo, e per l’ apriche 
Collinette , e pe’ campi , e per le valli : 

Quali appunto vederli anco al prefente 
Può di vario lepor tutto diftinto 
Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Ornan gl’ induftri Agricoltori , e cinto 
Tengono intorno di felici arbufti . 

In oltre il contraffar le molli voci 
Degli augei con la bocca innanzi molto 
Fu, che in mufiche note altri poteffè 
Snodar la lingua al canto, e dilettarne 
L’ orecchie. E pria gli zefliri fpirando 
Per lo vano de calami paluftri 
Infegnar co’lor fibili a dar fiato 
Alle ruftiche avene. Ind’impararo 
Gli uomini a poco a poco i dolci pianti. 
Che fparger tocca da maeffra mano 
La piva fuol, che per le felve e i bofchi 
Trovoffi, e per l’ antiche erme forefte 
Alberghi de’ partorì , e tra felici 
Ozj divini . In fimil guifa adunque 
Trae fuor 1’ etade a poco a poco ogni arte 
Dal bujo , in cui fi giacque ; e la ragione 
L’efpon del giorno al lume. Or con sì fatte 
• E 3 Cofe 
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- Cofe addolcir folean le prime genti 
L’animo, allor che Tazio aveano il corpo 
Di cibo; poiché allor sì fatte cofe 
Tutte in grado ne fon . Dunque proflrati 
Non lungi al dolce mormorar d’ un rio 
Tra molli erbette i Paftorelli all’ ombra 
Di falvatiche piante, il proprio corpo 
Tenean co’l poco in allegrezza, e in feda ; 
M adirne allor che la ftagion ridente 
Deh’ anno il prato cofpergea di fiori : 

Allora in ufo eran gli fcherzi , allora 
Le facete parole, allora il dolce 
Sganafciarfi di rifa, allor feflante 
L’amorofa Lafcivia incoronava 
Le fpalle, e il capo con ghirlande intefle 
Di fior novelli, e di novelle frondi, 
Incitando a ballar quel popol rozzo 
Goffamente, e fenz’arte, ed a ferire 
Con dolci falti alla gran madre il dorfo; 
Onde nafcer folean dolci cachinni . 

Perchè allor viepiù nuove , ed ammirande 
Eran tai cofe ; e quindi avean del fonno 
Il dovuto conforto i vigilanti. 

Variando, e piegando in molti modi 
Le voci , e il canto, e con adunco labbro 
Scorrendo fopra i calami. E difcefo 
Quindi ancor fi conferva un tal coftume 
Appo quei, che da morbo, e da nojofa 
Cura infeftati , il confueto fonno 
Perdono. E benché quelli apprefo ornai 
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Abbiano il modo di fonar con arte, 
Offervando de’ numeri concordi 
Le varie fpecie, eflì però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non hanno 
Di quel, che della terra i rozzi figli 
Aveano allor: che le prefenti cofe 
( Se non fe forfè di più care e dolci 
Pria fi guflar) principalmente al fenfo 
Piacciono , e s’ han dall’ uomo in fommo pregio « 

Ma la nova, e miglior quafi corrompe 
L’ antiche invenzioni, e muta i fenfi 
A ciò, che pria ne fu foave. In quella 
Guifa l’acqua, e le ghiande incominciaro 
Da gli uomini a fchifarfi ; e polli .’n ufo 
Fur da tutti in lor vece il grano, e l’uva. 
In quella guifa a poco a poco i letti 
Stefi d’ erbe , e di frondi , abbandonati 
Furo , e il fuo primo onor perle la pelle , 

E la vede ferina; ancorché folle 
Trovata allor con sì maligna invidia : 

Che ben creder fi dee, che a tradimento 
Foffe uccifo colui , che pria portolla ; 

E che al fin tra le fpade infidiofe 
Tutta del proprio fangue intrifa e lorda 
Foffe aflretto a lafciarla , e non poteffe 
Trarne a prò di fe flelfo utile alcuno. 

Allor dunque le pelli, or l’oro , e l’oflro 
Ne travaglian la vita, e d’odiofe 
Cure n’empiono il petto, e ne fan guerra;* 
Onde a quel,, che flim’io, vieppiù la colpa 

E 4 Ri- 
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Rifiede in noi, che della terra i nudi 
Figli del duro ghiaccio afpro tormento 
Senza pelle foflrian . Ma nulla offende 
Noi l’ eflèr privi di purpureo manto , 

Di ricchi fregi, e di fin oro intefto; 

Purché veffe plebea l’ignude membra 
Ne copra, e dal rigor del verno algente 
Porta intatti ferbarne . Indarno adunque 
Suda il genere uman fempre, e s’affanna, 

E fra vani penfier l’età confuma. 

Sol perch’ei non conofce, e non apprezza 
Punto, qual fia dell’ aver proprio il fine, 

E fin dove il piacer vero s’eftenda: 

E ciò ne fpinfe a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a i vent’ infidi; 

E fin dall’imo fondo ampj bollori 
D’ afpre guerre eccitò . Ma i vigilanti 
Globi del Sole, e della Luna intorno 
Girando, e compartendo il proprio lume 
Al gran tempio, e verfatile del mondo, 

A gli uomin’ infegnar , come dell’ anno 
Si volgan le ftagioni; e come il tutto 
Nafce con certa legge, ed ordin certo - 
Già di forti muraglie, e di fublimi 
Torri cinti viveanfi, e già divifa 
S’ abitava la terra . Allor fioriva 
Di curvi legni ’l mar; già collegati 
L’un l’altro aveano ajuti, avean compagni: 
Quando in verfi a narrar 1’ opre famofe 
Cominciaro i Poeti , e poco innanzi 
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Fur le lettere inventate; indi non puote 
L’età noftra veder ciò, che s’oprafTe 
In pria fe noh fe fin là , ’ve ne addita 
I veftigj ’l difcorfo . Or la cultura 
De’ campi , e T alte Rocche , e le robufte 
Mura , & le navi audaci , e le Tevere 
Leggi , l’ armi , le vie , le vefti , e l’ altre 
Colè a lor fomiglianti , e tutte in Tomma ~ 
Del viver le delizie , i dolci carmi , 
L’ingegnofe pitture, e le Dedalee 
Statue f ufo infegnonne , e dell’ implgra 
Mente il difcorfo , il qual di palio in paflò 
Sempre s’avanza. In cotal guifa adunque 
Trae fuor l’etade a poco a poco il tutto 
“Dal bujo, in cui fi giacque; e la ragione 
L’ efpon del giornola’ luminofi raggi : 

Poiché far fi vedea nota con l’arte 
L’ una cofa dall’ altra , infin che giunti 
Fur dell’umana indullria al foramo giogo. 


Fine del Libro Quinto. 
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DELLA NATURA DELLE COSE 
Libro Sesto. 

* ■ ' r 

P Rima a gli egri mortali Atene un tempo 
Sovra ogni altra città chiara e famoia 
Gli almi parti fruttiferi , e le fante 
Leggi diftribuì: pria della vita 
Dimoftronne i difagi, e dienne i dolci 
Sollazzi, allor che di tal mente un uomo 
Crear poteo , che già difliife e fparfe 
Fuor ai fua bocca veritiera il tutto ; 

Di cui, quantunqu’ eftinto , ornai l’antico 
Grido per le divine invenzioni, 

Della fama full’ ali al ciel fen vola. . 
Poiché allor, ch’ei conobbe a noi mortali 
Efler quafi oggimai pronto e parato 
Tutto ciò, che n’è d’uopo ad un ficuro 
Vivere, e per cui già lieta e felice 
Può menarfi la vita, elfer potenti 
Di ricchezze , e d’ onor colmi , e di lode 
Gli uomini, e i figli lor per fama illuftri; 
E pur fempre aver tutti ingombro il petto 
D’ anfie cure , e mordaci , e vii mancipio 
Di nocive querele efler d’ognuno 
L’ animo , Ei ben s’ accorfe , ivi ’l difetto 
Nafcer dal vafo fteflo; e tutti i beni, 

Che 
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Che vi giungon di fuori, ad uno ad uno 
Dentro per colpa fua contaminarfi ; 

Parte, perchè sì largo, e sì forato 
Vedeal, che per empirlo al vento fparfa 
Fora ogn’ indulhia , ogni fatica , ogni arte ; 
Parte, perchè infettar quafi’l mirava 
D’ un malvagio fapor tutte le cofe. 

Che in lui capian. Quindi purgonne il petto 
Con veridici detti; e termin pofe 
Al timore, al defio . Quindi infegnonne. 
Qual folle il fommo bene, ove ciafcuno 
Di giunger brama; e n’additò la via, 

Onde per dritto calle ognun potefle 
Corrervi; e quanto abbia di male in tutte 
L’ umane cofe, altrui fe’manifefto; 

E come d’ ogn’ intorno egli fi fpanda, 

E voli in varie guife , e ciò fia cafo , 

O di natura impulfo ; e per quai porte 
Debba incontrarli . E al fin provò , che l’ uomo 
Spello invan dentro al petto agita, e volge 
Di nojofi penfier flutti dolenti . 

Poiché ficcome i fanciulletti al bujo 
Temon fantafmi infuffiftenti , e larve ; 

Tal noi fovente paventiamo al Sole 
Cofe, che nulla più fon da temerfi 
Di quelle, che future i fanciulletti . . > 

Soglion fingerfi al bujo, e fpaventarfi. - • 
Or sì vano terror, sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna , e via fcacciar dall’ animo , 
Non co’ bei rai del Sol , non già co’ lucidi 

Dar- 
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Dardi del giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ ombre notturne, e i fogni pallidi ; 
Ma co’l mirar della natura, e intendere 
L’ occulte caufe, e la velata immagine; 

Ond’ io viepiù ne’verfi miei veridici 
Seguo la tela incominciata a telferti . 

E perchè t’ infegnai , che i templi eccelfi 
Del mondo fon mortali ; e che formato 
E’ il ciel di natio corpo ; e ciò che in elfo 
Nafce, e mettier fa, che vi nafca, al fine 
Per lo più fi diflolve ; or quel , che a dirti 
Mi retta, o Memmio, attentamente afcolta. 
Poiché a falir fu’l nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo l’alta fperanza 
Di famofa vittoria ; e ciò che il carfo 
Pria tentò d’ impedirmi, ora è converfo 
In propizio favor. Già tutte l’ altre 
Cofe che in terra , e in ciel vede creartt 
L’uomo, allor che fovente incerto pende 
Con paurofo cor, gli animi nottri 
Co’l timor degli Dei vili e codardi 
Rendono, e fotto i piè calcangli a terra; 
Pofciachè a dar l’impero a gl’immortali 
Numi, ed a por nelle lor mani’l tutto. 

Sol ne sforza del Ver l’alta ignoranza. 

Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d’ opre sì fatte , 

Le afcrive a’fommi Dei. Poiché quantunque 
Già fappia alcun, che imperturbabil fempre , 
E tranquilla, e ficura i fanti Numi , 
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Menati 1’ etade in Ciel ; fe nondimeno 
Meraviglia e ltupor 1’ animo intanto 
Gl’ ingombra , onde ciò fia , che poflan tutte 
Generarli le cole, e fpecialmente 
Quelle, che fovra’l capo altri vagheggia 
Ne’ gran campi dell’Etra, ei nell’ antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per le Iteflo a fe Hello afpri Tiranni , 

Che il mifer crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che puote , e che non puote’al mondo 
Produrli ; e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato, e termin certo; 

Ond’ errante viepiù dal Ver fi fcofta . 

Che fe tu dalla mente ornai non cacci 
Un sì folle penfiero, e no’l refpingi 
Lungi da te, de’fommi Dei credendo 
Tai cofe indegne, ed aliene affatto 
Dall’ eterna lor pace , ah ! che de’ fanti 
Numi la maeftà limata e rofa 
Da te medefmo a te medefmo innanzi 
Farafli ognor: non perchè pofla il fommo 
Lor vigore oltraggiarfi , onde infiammati 
Di fdegno abbian defio d’afpre vendette; 
Ma fol perchè tu fteflò a te propolto 
Avrai , eh’ elfi pacifici e quieti 
Volgan d’ire crudeli orridi flutti: 

Nè con placido cor vifiterai 
1 templi degli Dei; nè con tranquilla 
Pace d’alma potrai di fanto corpo 
L’immagini adorar, che in varie guife 

Son 
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Son nunzie all’ uom della Divina fórma . 

Quindi lice imparar, quanto angofciofa 
Vita ornai ne confegua . Ond’ io , che nulla 
Più defio, che {cacciar da’ petti umani 
Ogni noja , ogni affanno , ogni cordoglio ; 
Benché molto abbia detto, ei pur mi reità 
Molto da dir , che di puliti verfi 
D’ uopo è, eh’ io fregi.Or fa meftieri,o Memmio , 
Ch’io di ciò, che negli alti aerei campi, 

E in ciel fi crea, l’ incognite cagioni 
Ti fveli, e le tempefte, e i chiari fulmini 
Canti , e gli effetti loro, e da qual impeto 
Spinti corran per l’ aria , acciò che folle 
Tu, le parti del ciel fra lor divife. 

Di paura non tremi : onde il volante 
Foco a noi giunga ; o s’ ei quindi fi volga 
A delira, od a finiftra; ed in qual modo 
Penetri dentro a chiufi luoghi ; e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n’efca. 

Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d’opre sì fatte. 

Le aferive a’ fommi Dei . Tu , mentre io corro 
Quella via, che mi refta alla fuprema 
Chiara e candida meta a me preferitta. 
Saggia Mufa Calliope, almo ripofo 
Degli uomini, e piacer degl’immortali 
Numi del cielo, or me l’addita e moflra : 
Tu, che fola puoi far con la tua fida 
Scorta, ch’io del bel Lauro in riva all’Arno 
Colga V amate fronde, e d’effe ornai 
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Gloriofa ghirlanda al crin m’intcflà. < 

Pria del ceruleo ciel fcuotonfi i campi 
Dal tuon , perchè l’eccelfe eteree nubi 
S’ urtan cacciate da contrarj venti . 
Conciofliachè il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ferena; anzi dovunque 
Son le nubi più folte, indi fovente 
Con murmure maggior nafce il fuo fremito . 

In oltre nè sì molli, nè sì denfe, 

Come i fallì , e le travi, elTer non ponno 
Le nubi ; nè sì molli , nè sì rare , 

Come le nebbie mattutine, o i fumi 
Volanti; poiché o dal gran pondo a terra 
Spinte cader dovrian, qual cade appunto 
Ogni trave , ogni fallo ; o dileguarli , 

Come il fumo , e la nebbia , e in fe raccorre 
Non potrian fredde nevi, e dure grandini. 

Scorre il tuono eziandio fulle difl'ufe 
Onde aeree del mondo ; in quella guifa 
Che la vela talor tefa negli ampli 
Teatri ftrepitar fuole agitata 
Tra f antenne, e le travi; e fpeflò in mezzo 
Squarciata dal foffiar d’Euro protervo 
Freme, e de’ fogli il fragil fuono imita. 

Che tuoni elferci ancor di quella forte 
Ben conofcer fi puote, allor che il vento 
Sbatte o i fogli volanti, o le fofpefe 
Velli; poiché talvolta anco fuccede. 

Che non tanto fra lor tella per tella 
Poflano urtarfi le contrarie nubi , 

Quan- 
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Quanto fcorrer di fianco, e con awerfo 
Moto rader del corpo il lungo tratto; 

Onde pofcia il lor tuono arido terga 
L’ orecchie, e molto duri, infin ch’ei poda 
Ulcir da’ luoghi angufti, e diflìparfi. 

Spedo parne eziandio , che in fimil guifa 
Scodo da grave tuon tremi e vacilli 
Il tutto, e che del mondo ampio repente 
Sradicate 1’ altidime muraglie 
Volin pe’l Vano immenfo, allor che accolta 
Di vento irato impetuofa e fiera 
Improvvifa procella entro alle nubi 
Penetra, e vi fi chiude, e con ritòrto 
Turbo, che Tempre più ruota, ed avvolge 
D’ogni parte la nube, intorno gonfia 
La l'uà denfa materia; indi l’eftrema 
Sua forza , e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo fen la vibra, ed ella 
Scoppia , e fcorre per 1’ aria in fuon tremendo < 

Nè mirabil è ciò; poiché fovente 
Picciola vefcichetta in fimil guifa 
Suole in aria produr pièna di fpirto 
D’ improvvifo fquarciata alto rimbombo . 
Evvi ancor la ragione, onde i robudi 
Venti facciano il tuon, mentre fcorrendo 
Se ne van tra le nubi. Elle fovente 
Volan ramofe in varie guife, ed afpre 
Per lo Vano dell’ aria ; or nella fteda 
Guifa, eh’ allor che il violento fiato 
Di Coro i folti bofehi agita e sferza. 

Fi- 
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Fifchian le fcoflfe fronde, e d’ ogn’ intorno 
Tronchi orrendo fragor fpargono i rami : 

Tal del Vento gagliardo anche alle volte 
L’ incitato vigor {'pezza , e in più parti 
Co’l retto impeto fuo fquarcia le nubi. 
Poiché qual forza ei v’ abbia , aperto il inoltra 
Qui per fe lidio in terra, ove più dolce 
Spira ; e pur non per tanto infin dall’ ime 
Barbe i robulti ceni abbatte e fchianta. 

Son per le nubi ancor flutti, che fanno 
Gravemente frangendo un quali roco 
Murmure ; qual fovente anche negli alti 
Fiumi, e nell’ ampio mar , che vada, e torni, 
Soglion 1* onde produr rotte , e fpumanti . 

Eflfer puote eziandio, che fe vibrato 
D’ una nube in un’ altra il fulmin piomba , 
Quella , fe con molt’ acqua il foco beve. 
Tolto con alte grida il mondo alforda : 

Qual fe talor dalla fucina ardente 
Sommerfo in fretta è l’infocato acciaro 
Nella gelida pila , entro vi Itride . 

Che fe un’arida nube in fe riceve 
La fiamma, in un momento accefa, ed arfa 
Con fmifurato fuon folgora intorno: 

Qual fe pe’ monti d’ Apollineo alloro 
Criniti il foco feorra, e con grand’impeto 
Gli arda cacciato dal fofliar de’ venti j 
Che nulla è, che abbruciando in sì tremendo 
Suon tra le fiamme lirepitando {coppi. 
Quanto i delfici Lauri a Febo facri. 

Tom. IL F 
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Al fin d’ acerba grandine, e di gelo 
Un fragor violento, e un precipizio 
Spedo nell’ ampie nubi alto ribomba; 

Che allor che il vento gli condenfa , e gli empie , 
Frangonfi’n luogo angulto eccelli monti 
Di grandinofi nembi in gelo accolti . 

Folgora fimilmente , allor che fcofll 
Vengon dagli urti dell’avverfe nubi 
Molti Temi di foco ; in quella guifa 
Che fe pietra è da pietra, o da temprato 
Acciar percolfa , un chiaro lume intorno 
Sparge , e vive di foco auree fcintille . 

Ma pria che a’ noftri orecchi arrivi ’l tuono y 
Veggon gli occhi ’l balen; perchè più tardo 
Moto han fempre i principi atti a commovere 
L’ udito , che la villa ; il che ben puoflì 
Quindi ancora imparar : che fe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco bullo 
Spezzar d’ albero annoio , il colpo miri 
Pria che’l fuon tu ne lenta . Or nello Hello 
Modo a gli occhi eziandio giunge il baleno 
Pria che ’l tuono all’ orecchie ; ancorch’ il tuono 
Sia vibrato co’l folgore, e con lui 
D’ una caufa prodotto , e d’ un concorfo . 

Spello avvien , che in tal guifa ancor fi tinga 
D’ un lume velocilfimo , e rifplenda 
D’ un tremulo fulgor l’ atra tempella , 

Tolto che il Vento alcuna nube alfalle , 

E quivi ’n giro volto, il cavo fieno. 

Qual fopra io ti dicea, n’addenfa, eltringe: 
^ r E fer- 
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E ferve per la fua mobil natura. 

Come tutte fcaldate arder le eofe 
Veggiam nel moto; ond’ anche il lungo corfo 
Strugge i globi girevoli del piombo. 

Tal dunque ac cefo il vento, allorché in mezzo 
Squarcia 1’ opaca nube , indi repente 
Molti femi d’ ardor quafi per forza 
Spreflì difperge, i quai di fiamma intorno 
Vibran fulgidi lampi. Or quinci ’l tuono 
Nafce, il qual viepiù tardo il fenfo move 
Di qualunque fplendor , eh’ arrivi all’ occhio ; 
E ciò tra folte, e denfe nubi avviene 
In un profondamente altre fopr’ altre 
Con preftezz’ ammirabile ammalate. 

Nè t’inganni il veder, che l’uom da terra 
Può viemeglio ofifervar, per quanto fpazio 
Si diltendon le nuvole, che quanto 
Salgano ammonticate in verfo il cielo; 
Poiché fe tu le miri, allor che i venti 
Per l’aure fe le portano a traverfo; 

O allor che pe’gran mohti accumulate 
Si Hanno altre fopr’ altre , e le fupeme 
Premon l’ infèrne immobili , tacendo 
Del tutto i venti , allor potrai le valle 
Lor moli riconofcere, e vedere 
L’altiflim’, ed orribili fpelonche. 

Quali collrutte di pendenti falli. 

Ove, poi che tcmpelta il cielo ingombra, 
Entran rabbiofi venti , e con tremendo 
Murmure d’ ogn’ intorno ivi racchiuli 

F z Fre- 
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Fremono • e minaccevoli , e fuperbi 
Vibran, di fere in guifa, ancorché in gabbia , 
Per le nubi agitate or quinci, or quindi 

I lor fieri ruggiti; e via cercando 
Si raggiran per tutto, e dalle nubi 
Convolgon molti Temi atti a produrre 

II foco, e in guifa tal n’ adunati molti, 

E dentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor, finché corufchi. 
L’atra nube fquarciata, indi rifplendano. 

: Avviene ancor, che furiofo, e rapido 
Per quert’ altra cagion l’aureo fulgore 

Di quel liquido foco in terra fcenda; 

Perchè molti di foco han femi accolti 
Le nubi ftefle : il che vederi! aperto 
Può da noi , quando afciutte , e fenz’ alcuno 
Umido fon, che d’ un fiammante, e vivo 
Color fplendon fovente : e ben convienfi , 

Ch’ elle accefe in quel tempo, e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme; 
Perchè molti di Sol raggi lucenti 
Meftier è pur, eh’ abbian concetti . Or quando 
Dunque il furor del vento entro gli sforza 
A raccoglierfi ’n uno , e rtringe , e calca 
Premendo il luogo , e’ fi diffòndon torto 
Gli efprefli femi in larga copia; e quindi 
Della fiamma il color folgora, e fplende. 

Folgora fimilmente, allor che molto 
Rarefanfi eziandio del ciel le nubi; 

Poiché qualor, mentre per l’aria a volo 
. Sen 
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Sen vanno, e il vento leggiermente in varie* 
Parti le parte, e le dirtòlve, è d’uopo, 

Che cadan lor mal grado, e fi difpergano 
Quei femi , che il balen creano - ed allora • 
Folgora fenza tuono, e lenza tetro 
Spavento orrendo, e fenz’ alcun tumulto. 

Del refto qual de’ fulmini l’interna 
Natura fia, baftevolmente il moftra 
La lor fera percofla, e dell’ardente 
Vapor gl’ inulti fegni , e le veltigia 
Gravi , e tetre e/alanri aure di zollò ' 

Che di foco fon quelli , e non di vento 
Segni, nè d acqua. E per fe rtefli’n oltre 
.Degli eccelfi edificj ardono i tetti, 

E con rapida fiamma entro gli Itelfi 
Palagi feorron trionfanti . Or quello 
Foco fottil più d’ ogni foco, è fatto 
D atomi minutiflimi , e sì mobili 
Che nuli’ affatto può durargP incontro : 
Pofciachè furibondo il fulmin parta, 

Come il tuono , e la voce, entro i piùchiuli 

Luoghi degli edificj, e per le dure 

Pietre , e pe 1 bronzo , e in un fol tratto , e in uno 

I unto liquido rende il rame , e l’ oro . 

Suole ancor procurar , che intere e fané 
Rimanendo le botti il vin repente 
Slum 1 ; e ciò perchè tutto intorno i fianchi 
Del vaio agevolmente apre, e dilata 

II vegnente calor , torto che in lui 
Penetra > e in un balen folve , e difgiunge 

‘ F 3 Del 
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Del vino i Temi ; il che non par, che polla 
In lunghiflimo tempo oprare il caldo 
Vapor del Sol : così poffente è quello 
Di comico fervore impeto , e tanto 
Viepiù tenue, e più rapido, e più grande. 

Or come il fulmin fia creato , e tanto 
Abbia in fe di furor , che in un fol colpo 
Aprir pofla le torri , e fin dall’ imo 
Squamar le cafe, e le robufte travi 
Svellere, e minarle, e de’famofi 
Uomini demolir gli alti trofei , 

Spaventar d’ ogn’ intorno , ed avvilire 
E gli armenti, e i pallori, e le felvagge 
Belve , e tante altre oprar colè ammirande 
Simili alle narrate, io brevemente 
Sporrotti , o Memmio , e fenza indugio alcuno . 

Creder dunque fi dee, che generato 
Il fulmin Ila dalle profonde e denfe 
Nubi; poiché giammai dal ciel fereno 
Non piomba , o dalle nuvole men folte . 

E ben quello efièr vero , aperto il mofira , 
Che allor s’addenfan d’ ognintorno in aria 
Le nubi in guila tal , che giurerelli , 

Che tutte d’ Acheronte ufcitc 1’ ombre 
RiempilTer dei ciei l’ ampie caverne: 

Tal inforta di nembi orrida notte. 

Ne fovrallan Iquarciate , e minacciami 
Gole d’atro terrore, allor che prende 
Fulmini a macchinar l’afpra tempefta. 
in oltre affai fovente un nembo leuro; . 

„ Quali 
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Quafi di molle pece un nero fiume , 

Tal dal cielo entro al mar cade nel Tonde , 
E lungi (corre, e di profonda, e denta 
Notte caliginosa intorno ingombra 
L’aria, e trae feco a terra atra tempefta , 
Gravida di faette, e di procelle; 

E tal principalmente ei tleflò è pieno 
E di fiamme , e di turbini , e di venti , 

Che in terra ancor d’alta paura opprefta 
Trema , e fugge la gente , e fi nafconde . 
Tal fovra il noftro capo atra tempefta 
Forza dunqu’ è , che fia , che nè con tanta 
Caligine otturar potriano il mondo 
Le nuvole , fe molte tinite a molte 
Non foflfer per di fopra , e i vivi raggi 
Efcludefler del Sol ; nè con sì grande 
Pioggia opprimer potrian la terra in guifa. 
Che i fiumi traboccar fpeftò, e i torrenti 
Faceflero, e notar nell’ acque i campi, 

Se non fotTe di nuvole altamente 
Ammaflate fra lor f Etere ingombro . 
Dunque di quefti fochi , e quelli venti 
E’ pieno il tutto ; e per ciò freme , e vibra 
Folgori d’ ogn’ intorno irato il cielo. 
Conciofliache poc’anzi io t’ho dimoftro. 
Che molti di vapor femi in fe (lette 
Han le concave nubi : e molti ancora 
D’ uopo è , che dall’ ardor de’ rai del Sole 
Lor ne fian compartiti. Or quello ifteflo 
Vento, che in un fol luogo, ovunque ei (corre , 
* F 4 Le 
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Le unifce a cafo, e le comprime , e sforzai 
Poiché fpreflì ha d’ardor molti principi, 

E con lor s’è mifchiato, ivi s’aggira 
Profondamente infinuato un vortice , 

Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza, e tempra il fulmine tremendo. 

Che per doppia cagion ratto s’infiamma; 
Conciofliachè fi fcalda , e pe ’l fuo rapido 
Moto, e del foco pe’l contatto ; e quindi 
Non sì tofto per sè ferve agitata 
L’energia di quel vento, o gravemente 
Delle fiamme l’ affai l’impeto acerbo. 

Che tofto allor quafi maturo il fulmine 
Squarcia l’opaca nube* e di corufco 
Splendor l’aer illuftrando il lampo ftrifcia. 
Cui tal grave fuccede alto rimbombo , 

Che repente fpezzati opprimer fembra 
Del Ciel gli eccelli templi. Indi un gelato 
Tremor la terra ingombra, e d’ogn’ intorno 
Scorron per l’alto ciel murmuri orrendi; 
Che tutta quafi allor trema fquaffata 
La fonora tempefta, e freme, e mugge; 

Per lo cui fquaftamento alta, e feconda 
Tal dall’Etra cader fuole una pioggia. 

Che par , che l’ Etra fteflo in pioggia volto 
Siafi, e che tal precipitando in giufo 
Ne richiami al diluvio. Or sì tremendo 
Suon dal ratto fquarciarfi’n ciel le nubi 
Vibrafi, e dalla torbida procella 
Del vento in lor racchiudo, allor che vola 
. Con 
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Con ardente percofla il fulmin torto. 

Talvolta ancor l’impetuofa forza 
Del vento efternamente urta, e penètra 
Qualche nube robuHa, e di maturo 
Fulmin già pregna; onde repente allora 
Quel vortice di foco indi ruina, 

Che noi con patria voce appelliam fulmine: 
E l’ ifteflò fuccede anche in molt’ altre 
Parti, dovunque un tal furor lo porta. 
Succede ancor , che l’ energia del vento , 
Benché fenz’ alcun foco in giù vibrata. 

Pur talor , mentre viene , arde nel lungo 
Corfo, per via lafciando alcuni corpi 
Grandi , che penetrar l’ aure egualmente 
Non ponno; e dallo Hello aere alcuni altri 
Piccioletti ne rade, i quai volando 
Milli ’n aria con lui forman le fiamme: 

Qual fe robulla man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata fcaglia. 

Ferve nel lungo corfo, allor che molti 
Corpi d’afpro rigor per via lafciando 
Nell’ aure avverfe ha già concetto il foco. 
Ma fuole anco avvenir , che dallo Hello 
Colpo l’impeto grave ecciti, e fvegli 
Le fiamme, allor che ratto in giù vibrato 
Senza foco è del vento il freddo fdegno . 
Poiché, quando afpramente ei fiede interra, 
Pon da lui di vapor molti principi 
T0H0 infieme concorrere , e da quella 
Cofa , che ’l fiero colpo in fe riceve : 

. , Quai 
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Qual fe una viva pietra è da temprato 
Acciar percofla ; indi fcintilla il foco . 

Nè perchè freddo ei fia, que’femi interni 
Di cocente fpiendor men lievi, e ratti 
Concorrono a 5 fuoi colpi . In fimil guifa 
Dunque accender fi ancor poflon le colè 
Dal fulmin , fe per forte elle fon atte 
La fiamma a concepir; nè puote al certo 
Mai del tutto efl’er freddo il vento , allora 
Che con tanto furor dall’ alte nubi 
Scagliato è in terra , ficchè pria nel corfo 
Se co ’l foco non arfe , almcn commilto 
Voli co ’l caldo, e a noi tiepido giunga. 

Ma che il fulmine il moto abbia sì rapido , 
£ sì grave , e sì acerba ogni percofla , 

Nafte , perchè i’ ifteflò impeto innanzi 
Per le nubi incitato in un fi flringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquifta. 
Indi allor che le nubi in fe capire 
L’ accrefciuta fua forza ornai non ponno , 
Spreflo è ’l vortice accolto , e però vola 
Con furia immenfa ; in quella guifa appunto 
Che da belliche macchine fcagliati 
Volar fogliono i falli. Arrogi a quello, 
Ch’ei di molti minuti atomi, e lift* 

Semi è formato ; e contraltare al corfo 
Di natura sì fatta è dura imprefa . 

Che tra’ corpi ei s’ infinua , e per lo raro 
Penetra , onde per molti urti , ed intoppi 
Punto non li ritien : ma flrifcia , ed oltre . ^ 

Vola 

\ 




Libro Sesto. " gì , 

Vola con ammirabile preftezza . 

In oltre, perchè i peli han da natura 
Tutti propeniion di gire al badò; 

E s’ avvien , che percoli! elternamente 
Sian da forza maggior , torto s’ addoppia 
La prontezza del moto, e viepiù grav$ 
Divien l’impeto loro, onde più ratto, 

E con più violenza urti e sbaragli 
Tutto ciò, eh’ egT incontra , e non s’arrefti. 
Al fin , ciò che con lungo impeto feende , 

D’ uopo è , che Tempre agilità maggiore 
Prenda, che più, e più crefce nel corfo' 

E il roburto vigor rende più forti, 

E più fieri i fuoi colpi , e più pefanti . 
Poiché fa , che di lui tutti i principi , 

Che gli fon dirimpetto, il volo indrizzino 
Quafi ’n un luogo fol, vibrando infieme 
T utti quei , che il lor corfo ivi han rivolto": 
Forfè e dell’ aria rtefla alcuni corpi 
Seco trae , mentre vien , che crefcer ponno 
Con gli urti lor, la Tua prontezza al moto 
E per cofe penètra illefe, e molte 
Ne parta intere e làlve , oltre volando 
Pei lor liquidi fori ; ed anche affatto 
Molte ne fpezza , allor che i Temi rtefli 
Del fulmine a colpir van delle cofe 
Ne’ contefti principi , e infieme avvinti . 
Diflolve poi sì facilmente il rame , 

E il ferro , e il bronzo , e l’ or fervido rende • 
Perchè l’ impeto fuo fatto è di corpi . 
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Piccioli , e mobiliami , e di lifci , 

E rotondi elementi, i quai s’infinuano 
Con fomma agevolezza, e infmuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 
Dell’ interna teftura i nodi allentano. 

Ma^iepiù nell’Autunno i templi eccelli 
Del ciel'di (Ielle tremule , e Splendenti 
Squaflanfi d’ ogn’ intorno , e tutta l’ ampia 
Terra , allor che ridente il colle , e il prato 
Di ben mille color s’ orna , e dipinge . 
Concioffiachè nel freddo il foco manca. 

Nel caldo il vento; e di sì denfo corpo 
Le nuvole non fon. Ne’ tempi adunque 
Di mezzo, allor del folgore, e del tuono 
Le varie caufe in un concorron tutte , 

Che lo (fretto dell’anno infieme mefce 
Co ’l freddo il caldo ; e ben d’ entrambi è d’ uopo 
I fulmini a produrre, acciò che nafca 
Grave riffa e difcordia, e furibondo 
Con terribil tumulto il cielo ondeggi 
E dal vento agitato , e dalle fiamme : 

Che del caldo il principio, e il fin del pigro 
Gelo è ftagion di Primavera ; e quindi 
Forz’ è , che l’ un con 1 ’ altro i corpi avverft 
Pugnino acerbamente, e turbin tutte 
Le mifte cofe. E del calor l’eftremo 
Co’l principio del freddo è il tempo appunto , 
Che Autunno ha nome, eineflo ancor con gli 
Verni pugnan l’eftati ; onde appellarli ( afpri 
Debbon quefte da noi guerre dell’ anno . 

Nè 
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Nè per cofa mirabile s’additi. 

Che in sì fr ta ftagion fulmini, e lampi 
Nafcan, pi i che in nuli’ altra , ed agitati 
Molti fian per lo ciel torbidi nembi . 
Conciofliac’if con dubbia afpra battaglia 
Quinci , e qi 'Aldi è turbata ; e quinci , e quindi 
Or f incalzan Zi-fiamme , or l’ acqua , e il vento . 

Or queft’è fpecular l’interna effenza 
Dell’ignifero fulmine, e vedere 
Con qual forza ei produca i varj effetti; 

E non foffrp’a rivolgendo i carmi 
Degli arufpici Etrufchi, i varj fegni 
Dell’ occulto voler de’ fammi Dei 
Cercar fenz’ alcun frutto.* onde il volante 
Foco a noi giunga, e s’ei quindi fi volga 
A delira , od a finiltra , ed in qual modo 
Penetri dentro a’chiufi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n’ efca ; 

E qual poffa apportar danno a’ mortali 
Dal ciel piombando il fulmine ritorto . 

Che fe Giove fdegnato, e gli altri Numi 
I fupremi del ciel fulgidi templi 
Con terribile fuon fcuotono , e ratte 
Lanciano fiamme , ovunque lor più aggrada , 
Dimmi , ond’ è , che a chiunque alcuna orrenda 
Scelleraggin commette, il feno infido 
Non fan, che fiamme di fulmineo telo 
Aneli , e caggia a’ malfattori efempio 
Acre sì, ma giufiiffimo? E piuttofto 
Chi d’ alcun’ opra rea non ha macchiata 
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La propria cofcienza , entro alle fiamme 
E’ ravvolto innocente, e d’ improvvifo 
E’ dal foco, e dal turbine cele (te 
Sorprefo , e in un fol punto uccifo , ed arfo ì 
E perchè ne’ deferti anche alle volte 
Vibrangli , e l’ire lor fpargono al vento? 
Forfè con l’efercizio affuefanno 
La delira a fulminar? Forfè le braccia 
Rendono allor più vigorofe, e dotte? 

Perchè foftron , [che in terra ottulò e fpento 
Sia del gran Padre il formidabil telo? 

Perehè Giove il permette, e noi riferba 
Contro a’ nemici? E perchè mai no’l vibra 
Finalmente, e non tuona a ciel fereno? 

Forfè tolto ch’ai puro aer fuccede 
Tempeltofa procella, egli vi fcende, 

Acciò quindi vicin l’afpre percofle 
Meglio del telo fuo limiti al fegno? 

In oltre ond’è , che in mar gli avventa , e Tacque 
Travaglia, e’1 molle gorgo, e i campi ondolì ? 
E s’ Ei vuol , che del fulmine cadente 
Schivin gli uomini i colpi , a che no ’l vibra. 
Tal che tra via lì fcerna? E s’ improvvifo 
Vuol co’l foco atterrarne, e perchè tuona 
Sempre da quella parte, onde fchivarli 
Pofla? E perchè di tenebrofo e denfo 
Manto innanzi ’l ciel copre , e freme , e mugg e ? 
Forfè creder potrai, ch’egli l’avventi 
Infieme in molte parti? O forfè (tolto 
Ardirai di negar, ch’unqua aweniffe, 

Che 
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Che poteflè più fulmini ad un tratto 
Dal cielo in terra minar? Ma fpeflo 
Avviene ; e benché lpeffo avvenga , è d’ uopo , 
Che ficcome le piogge in molte parti 
Caggion del noftro mondo > anche in tal guifa 
Cafchin molte faette a un tempo fteflb. 

Al fin, perchè degli almi Numi i fanti 
Templi , e 1’ egregie lor fedi beate 
Crolla con fulmin violento, e frange 
Spello le ftatue degli Dei cortrutte 
Da man Dedalea, e con percofla orrenda 
Toglie alf Immagin fue 1* antico onore ? 

E perchè tanto fpeflò i luoghi eccelfi 
Ferifce ? E noi molti veggiam ne’ fommi 
Gioghi d’ un foco tal non dubbj fegni ? 

Nel refto agevolmente indi fi puote 
Di quei l’eflcnza inveftigar, che i Greci 
Prefteri nominar da i loro effetti, 

E come, e da qual forza in mar vibrati 
Piombin dall’alto ciel * poiché talora 
Scender fuol dalle nubi entro le falfe 
Onde quafi calata alta colonna, 

Cui ferve intorno dal fofliar de’ venti 
Gravemente commoflo il flutto infano; 

E qualunque naviglio in quel tumulto 
Reità forprefo , allor forte agitato 
Cade in fommo periglio : e quello avviene > 
Qualor del vento il tempeltos’ orgoglio 
Squarciar non fa la cava nube afl'atto. 

Che a romper cominciò ; ma la deprime ; 
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Sì, che quafi calata a poco a poco 
Paja dal del nell’ onde alta colonna; 

Come fia d’alto a baffo o nebbia, o polve 
Tratta co’l pugno, o co’l lanciar del braccio , 
E dirtela per l’ acque . Or poiché ’l vento 
Furiofo la ftraccia , indi prorompe 
In mare, e nelle falfe onde rifveglia 
Il girevole turbo , e il molle corpo 
Della nube accompagna: e non sì torto 
Gravida di fe rteffo in mar l’ha fpinta, 
Ch’ei nell’ acque fi tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza, e tutto 
Agita e turba di Nettuno il Regno. 

Succede ancor, che fe medefmo avvolga 
Il vortice ventofo infra le nubi 
Dell’aria, i femi lor radendo, e quafi 
Emulo fia del Preftere fuddetto . 

Quefti giunto eh’ è in terra , in un momento 
Si diflipa , e di turbo , e di procella 
Voiriita d’ ogn’ intorno impeto immane; 

Ma perch’ei veramente affai di rado 
Nafce , e forza è , che in terra oftino i monti , 
Quinci avvien , che più fpeffo appar nell’ ampia 
Profpettiva dell’ onde, e a cielo aperto. 

Crefcon pofeia le nubi allor che in quefto 
Ampio fpazio del ciel , eh’ aer fi chiama , 
Volando molti corpi afpri e fcabrofi 
D’improvvifo s’accozzano in sì fatta 
Guifa, che leggiermente avviluppati 
Star fra lor nondimen poflono avvinti. 

Que- 
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Quelli primieramente alcune picciole 
Nubi foglion formar, che polcia in varie 
Guil'e inlìeme s’apprendono, e congiungono, 
E congiunte s’ accrefcono , e s’ ingroflano ; 

E da’ venti cacciate in aria fcorrono, /> /• > 
Finché nembo crudel ne inforga , e Hrepiti . 
Sappi ancor , che de’ monti il fommo giogo 
Quanto al ciel più vicin forge eminente , 
Tanto più di caligine condenfa 
Fuma continuo , e d’ atra nebbia è ingombro ; 
E quello avvien, perchè si tenui in prima 
Nalcer jfoglion le nuvole, e si rare, 

Che il vento, che le caccia, anzi che gli occhi 
Poflan mirarle, in un le ftringe all’alta 
Cima de’ monti, u’ finalmente inforta 
Turba molto maggior, folte e compreflfe 
Ci fi rendon vifibili, e dal fommo • 
Giogo pajon del monte ergerfi all’ Etra : 

Che ventofi nel Ciel luoghi patenti 

Ben può inoltrarne il fatto Itelfo , e il fenfo , 

Qualor d’ alta montagna iq cima alcendi . : 

In oltre, che natura erga da tutto 
Il mar molti principi, apertamente 
Ne’l dimoltran le velli in riva ali’ acque 
Appefe, allor che l’aderente umore 
Suggono ; onde viepiù fembra, che molti • 
Corpi pollano ancor dal fallo flutto, 

Per accrefcer le nubi , in aria alzarfi . 

In oltre d’ ogni fiume , e dalla lidia 
Terra forger veggiam nebbie, e vapori, 
Tom. IL G Che 
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Che quindi, quafi aliti in alto efpreffi. 
Volano, e di caligine fpargendo 
L’ Etere , a poco a poco in varie guife 
S’ unifcono , e a produr ballan le nubi ; 

Che di fopra eziandio preme il fervore 
Dei {ignifero cielo, e qUafi addenfi 
L’aer l'otto, di nembi òrridi ’l copre. 

Succede ancor, che a tal concorfo altronde 
Vengan molti principi atti a formare 
E le nubi volanti , e le procelle : 

Che ben dei rammentar , che fenza numero 
E’ degli atomi ’l numero, e che tutta 
Dello fpazio la fomma è fenza termine; 

E con quanta preltezza i genitali 
Corpi foglian volare * e cóme ratti 
Scorrer per lo gran fpazio immemorabile. 
Stupor dunque non è, fe fpelfo in breve 
Tempo sì valli monti , e terre, e mari 
Copron fparfe dal ciel tenebre , e nembi . 
Conciolfiachè per tutti in ogni parte ' 

1 meati dell’ Etra , e del gran mondo * 

Quafi per gli fpiragli , aperta intorno 
E’ l’ ufcita , e l’ entrata a gli Elementi . 

Orsù come il piovofo umor nell’ alte 
Nubi infieme s’ appigli ; e come in terra 
Cada !’ umida pioggia, io vo’ narrarti. 

E pria dubbio non v’ ha , che molti femi 
D’acqua in un con le nuvole medefme 
Sorgan da tutt’ i corpi ; e certo ancora 
E’, che fempre di par le nubi, e l’acqua, 
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Che in loro è chiufa, in quella gui fa appunta 
Crefcan, che in noi di par crefce co ’l languì 
Il corpo, e il fuo (udore, e qualunque altro» 
Liquore al fin, che nelle membra alberghi. 

Spedo eziandio quali pendenti velli 
Di lana dalle falle onde marine 
Suggono umido affai , qualora i venti 
Spargon full’ alto mar nuvole i e nembi. 

E per la fteffa caufa anche da tutti 
1 fiumi, e tutt’i laghi all’ alte nubi 
L’ umor s’attolle, u’poi che molti femi 
D’ acqua perfettamente in molti modi 
D’ ogn’ intorno ammaffati in un fof gruppo 
Si fon j torto le nuvole compreffe 
Dall’ impeto del vento , in pioggia àccolti 
Cercan verfagli ’n due maniere in terra : 

Che l’impeto del Vento infieme a forza 
Gli unifce- e la medefim’ abbondanza 
Delle nuvole acquofe, allor che inforta 
N’ è turba affai maggior , grava , e di fopra 
Preme , e fa * che la pioggia indi fi fpanda ✓ 
In oltre qiiando i nuvoli da i venti 
Anco fon rarefatti , e diffoluti 
Da’ rai del Sol , gronda la pioggia a ftille f 
Quafi di molle cera una gran malfa 
Al foco efpolla fi confumi e manchi. 

Ma furiofa allor cade la pioggia, 

Che le nubi ammaffate a viva forza 
Reftan gagliardamente ad ambi i lati 
Compreffe, e dal furor d’ irato vento. - 
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Durar poi lungo tempo in uno fteflo 
Luogo foglion le piogge, allor ch’infieme 
D’acqua fi fon molti principi accolti; 

E eh’ altre ad altre nubi , ad altri nembi 
Altri nembi fuccedono, e di fopra 
Scorrono , e d’ ogn’ intorno , e allor che tutta 
Fuma, e’1 piovuto umor la terra efala . 

Quindi fe co’fuoi raggi il Sol rifplende 
Tra l’opaca tempefta, e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad erto opporta , 

Di ben mille color varj dipinto 
Torto n’appar l’ofcuro nembo, e forma 
Il grand’ Arco celerte. Or ciafcun’ altra 
Cola, che in aria nafea, in aria crefca, 

E tuttociò, che nelle nubi accolto 
Si crea , tutto ( dich’ io ) la neve , i venti , 

E la grandine acerba, e le gelate 
Brine, e del ghiaccio la gran forza , e il grande 
Indurarfi dell’ acqua , e il fren , che puote 
Arredar d’ ogn’ intorno a’ fiumi il corfo ; 
Tutte (ancorch’io non le ti fponga ) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
E trovar quelle cofe , e co ’l penfiero 
Veder potrai, come formate, e d’onde 
Prodotte fian; mentre ben fappia innanzi. 
Qual natura convenga a gli Elementi. 

Or via , da qual ragion tremi agitata 
La terra , intendi . E pria fuppor t’ è d’ uopo , 
Ch’ella, ficcome è fuori, anche fia dentro 
Piena di venti , e di fpelonche , e molti 
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Laghi , e molte lagune in grembo porti , 

E balze , e rupi alpeftri , e dirupati 
Saffi, e che molti ancor fiumi nafcorti 
Sotto il gran dorfo fuo volgano a forza 
E flutti ondofi , e in lor faffi fommerfi : 

Che ben par , che richiegga il fatto rteflò , 
Ch’ eflere il terren globo a fe fimìle 
Debba in ogni fua parte . Or , ciò fupporto 
Trema il fuol per di fuori entro commoflo 
Da gran mine, allor ch’il tempo edace 
Smifurate fpelonche in terra cava . 
Concioffiachè cader montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Torto con fiero crollo il tremor ferpe ; 

Ed a ragion; che da girevol plauftro 
Scorti lungo le vie gli alti edificj 
Treman per non gran pefo, e nulla manco 
Saltano, ovunque i carri a forza tratti 
Da feroci cavai fan delle ruote 
Quinci , e quindi trottar gli orbi ferrati . 
Succede ancor , che vacillante il fuok> 

Sia dagli urti dell’ onde orribilmente 
Squartato, allor che d’acque in ampio e vallo 
Lago per troppa età dall’ imo fvelta 
Ruotola immenfa zolla; in quella ftefla 
Guifa che fermo ftar non puote un vafo 
In terra , fe l’ umor prima non refta 
D’eflTer commoflo dentro il dubbio flutto/ 

In oltre allor che d’ una parte il vento 
Ne’ cavi chioftri fotterranei accolto 

G g 
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Stendefi , e furiofo , e ribellante 
preme con gran vigor 1 alte fpelonche , 

Tolto là, Ve di lui l’impeto incalza. 

Scodo è il Van della grotta , e (òpra terra 
Tremano allor gli alti edificj ; e guanto 
Più lublime ognun d’erti al ciel s eltolle. 
Tanto inchinato più verfo la ltelia 
Parte fofpinto di cader minaccia , 

E fcommefla ogni trave altrui fovrafta 
Già pronta a rovinar. Temon le genti 
Sì , che dell’ ampio mondo al valto corpo 
Credon, ch’ornai vicino alcun fatale 
Tempo fia, che’l diflòlva , e il tutto torni • 
Nel Caos cieco, una sì fatta mole 
Veggendo lòvraftar • Che fe il relpiro 
Folte al vento intercetto, alcuna cofa ; 
No’l potria ritener, nè dall eltremo 
Precipizio ritrar, quando vi corre; 

Ma perch’egli all’incontro alternamente 
Or refpira , or rinforza, e quali avvolto 
Riede, e cede refpinto, indi piu fpellq. 

Che in ver non fa , di rovinar minaccia 
La terra. Concioflìach’ ella fi piega, 

E indietro fi riverfa, e dal gran pondo 
Tratta net feggio fuo torto ritorna. 

Or quindi è, ch’ogni macchina vacilla. 

Più che nel mezzo , al fommo ; e più nel mezzo , 
Che all’imo, ove un tal poco appena è morta. 

Evvi ancor del medefimo tremore 
Quell’ altra caufa, allor che irato vent ^._ 
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Subito,. e del vapor chiufa un’eltrema 
Forza, o di fuori inforta, o dalla lidia 
Terra negli antri fuoi penetra, e quivi 
Pria per f ampie fpelonche in fuon tremendo 
Mormora, e quando poi portato è in volta 
Il robufto vigor, fuori agitato 
Se n’efce con grand’impeto, e fendendo 
L’alto fen della terra, in lei produrre 
Suol profonda caverna . Il che fuccelfe 
In Sidonift di Tiro, e nell’antica 
Ega d’ Acaja , Or quai cittadi abbatte 
Quello di vapor chiufo efito orrendo ? 

E il quind’ inlorto terremoto? In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terra 
Da’ fuoi moti abbattute, e molte in mare 
Co’ cittadini lor cittadi illultri 
Caddero, e fi pofar dell’ acque in fondo. 
Che fe pur non prorompe, almen la ltefla 
Forza del chiufo fpirto, e il fiero crollo 
Del vento, quali orror, tolto fi l'parge 
Pe’ folti pori della terra, e quindi 
Con non lieve tremor la fcuote • appunto 
Come quando per l’ olla un freddo gelo . 
Mal noltrp grado ne commove, e sforza 
A tremare, e jrjfcnoterci. Con dubbio 
Terror dunque paventa il folle volgo 
Per le città; teme di lopra i tetti; 

Pi fotto, che Natura apra repente 
Le terrellri caverne, e l’ampia gola 
Pillratta fpanda, e in un confala e milia 

G 4 Del- 
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Delle proprie mine empier la voglia. 

Quindi, ancorché l’ uom creda efler eterna 
La terra, e il ciel; pur nondimen commoflo 
Da sì grave periglio avvien talora, 

Ch’ei non fo da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura , ond’ egli 
Vien corretto a temer, che fotto i piedi 
Non gli manchi la terra , e voli ratta 
Pe’i Vano immenfo, e già foflfopra il tutto 
Si volga , e caggia a precipizio il mondo . 

Or cantar ne convien, perchè non crefca 
Il mare. E pria, molto ftupifce il Volgo, 
Che maggior la natura unqua no’l renda, 
Ove fcorron tant’ acque , e d’ ogn’ intorno 
Scende ogni fiume . Aggiunger dei le piogge 
Vaganti, e le volubili tempefte. 

Che tutto il mar, tutta irrigar la terra 
Sogliono. Aggiunger puoi le fonti; e pure 
Fia’l tutto a gran fatica appo l’ immenfo 
Pelago in aggrandito una fol goccia. 

Stupor dunque non è, che il mar non crefca » 
In oltre di continuo il Sol ne rade 
Gran parte : che afciugar 1* umide vefti 
Con gli ardenti fuoi raggi i! Sol fi fcorge. 
Ma di Pelago ftefe in ogni dima 
Veggiam campagne lmilurate ; e quindi, 
Benché da ciafcun luogo il Sol delibi 
D’ umor , quanto vuoi poco, in sì gran tratto 
Forz’è pur , eh’ ampiamente involi all onde-. 
.Arrogi a ciò, eh’ una gran parte i venti - 
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Ponno in alto levarne, allor ch’il piano 
Spazzan del mar; poiché ben fpeffo in una 
IN otte le vie veggiam feccarfi, e il molle 
Fango apprenderli tutto in dure crofte. 

In oltre, io (òpra t’ infegnai che molto 
Ergon anche d’ umor l’ aeree nubi 
Da lor dal vallo Pelago concetto; 

E di tutto quell’ ampio orbe terreftre 
Spargonlo in ogni parte, allor che in terra 
Piove , e che feco il vento i nembi porta . 

Al fin perchè la terra è di foltanza 
Porofa , e cinge d’ ogn’ intorno il mare 
Indiflòlubilmente a lui congiunta , 

Dee, ficcome l’umor da terra fcende 
Nel mar , così dalle fals’ onde in terra 
Penetrar Umilmente , e raddolcirli : 

Perch’egli a tutt’i fotterranei chioftri 
Vien largamente compartito , e quivi 
Lafcia il falfo veleno ; e ancor di novo 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s’aduna 
De’ fiumi al capo, e in bella fchiera , e dolce 
Scorre fopra il terren per quella fteflfà 
Via, che per fe medelma aprirfi’n prima 
Potèo co’l molle piè 1’ onda ftillante. 

Or qual fia la cagion, che dalle fauci 
D’ Etna fpirin talor con sì gran turbo 
Fochi , e fiamme , io dirò : che già non forfè 
Quella di tetro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche llrage , e le campagne 
Di Sicilia inondando, i convicini 

Popo- 
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Popoli sbigottiti a fe converfe ; 

Quando tutti del del vedendo i templi 
Fumidi fcintillar, s’empiano il petto 
D’una cura follecita , e d’un fidò 
Penfiero, onde temean ciò che natura 
Macchinafle di novo a’ danni notlri. 

Dunque in cofe sì fatte a te conviene 
Fidar gli occhi altamente , e d’ogn’ intorno 
Diltender lungi in ampio giro il guardo; 
Onde poi ti fovvenga elfer profonda 
La fomma delle cofe* e vegga, quale 
Picciolifiìma parte è a ella un cielo , 

E qual di tutto il terren globo un uomo. 

Il che ben dichiarato, e quafi pollo 
Innanzi a gli occhi tuoi, fe ben lo miri, 

' E’1 vedi, celTerai fenz’alcnn dubbio 

D’ammirar molte cofe. E chi di noi 
Stupifce, fe alcun v’ha, che nelle membra 
“Nata da fervor caldo ardente febre 
Senta, o pur qualfivoglia altro dolore 
Da morbo cagionatogli? Non torpe 
All’ improvvifo un piè? Spello un acerbo 
Duolo i denti non occupa, e negli occhi 
Stelli penètra? Il fagro foco infarge, 

E fcorrendo pe’l corpo arde qualunque 
Parte n’alTale, e per le membra ferpe; 

E quello avvien , perchè di molte , e molte 
Cole il Vano infinito in fe contiene 
I femi, e quella terra, e quelto Hello 
Ciel ne porta a ballanza, onde ne’ corpi 

Cre- 
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Crefcer porta il vigor d’ immenfo morbo . 
Tal dunque a tutto il cielo, a tutto ilnortro 
Globo creder fi dee, che l’Infinito 
Somminiftri a ba danza , onde repente 
Agitata tremar porta la terra, 

E per l’ampio Tuo dorfo, e fovra Tonde 
Scorrer rapido turbine, e ruttare 
poco T Etnea montagna , e fiammeggiante 
Mirarli ’l ciel . Che ciò ben anche avviene . 
Spedò , e gli Eterei templi arder fur vifti ; 

E di pioggia, o di grandine fonante 
Torbido nembo atra tempefta inforge 
Là, ’ve da fiero turbo i genitali 
Semi dell’ acque trafportati a cafo 
Infieme s’adunar. Ma troppo immane 
E’ il fiero ardor di quell’ incendio. Un fiume. 
Ancorché in ver non è, par nondimeno 
Smi furato a colui , che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne vide , e fmifurato 
Sembra un albero , un uomo ; e in ogni fpecie 
Tutto ciò che ciafcun vede più grande 
Dell’ altre cofe a lui limili , il finge 
Immane, ancorché fia col mar profondo. 

Con la terra, e col cielo appo T immenla 
Somma d’ ogni altra fomma un punto , un nulla . 

Or come dalle valle Etnee fornaci 
D’ improwifo irritata in aria fpiri 
Nondimen quella fiamma, io vo’ narrarti. 

Pria , tutto è pien di fotterranei , e cavi 
Antri faflòfi ’l monte , e in ognun d’ erti 

Chiù- 



ip8 Libro Sesto. 

Chiufo {era' alcun dubbio è vento , ed aria : 
Che nafce il vento , ove agitata è l’ aria : 
Quello poiché infiammofli, e tutto intorno * 
Ovunqu’ei fcorre, infuriato i fallì 
Scalda, e la terra, e con veloci fiamme 
Ne fcofle il caldo foco , ergefi ’n alto 
Rapido; e quindi poi (caccia dal centro 
Per le rotte fue fauci, e lungi fparge 
L’ incendiofo ardore , e viepiù lungi 
Seco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine denfa il cieco fumo, 

E pietre infieme di mirabil pefo 
Lancia; ficchè dubbiar non dei , che quello 
Non fia di vento impetuofo un foffio . 

-srin oltre il mar delle montagne all’ ime 
Radici i flutti fuoi frange in gran parte, 

E il bollor ne riforbe . Or fin da quello 
Mar per vie fotterranee all’ alte fauci 
Del monte arrivan gli antri ; indi è medierò 
Dir , che f acque penetrino , e eh’ infieme 
S’ awolgan tutte in chiufo luogo , e fuori 
Spirino ; e quindi a forza ergan le fiamme * 
E lancin fafli’n alto, e fin dal fondo 
Alzin nembi d’arena: in fimil guifa 
Son dell’alta montagna al fommo giogo 
Ampie cratere, orribili fpiragli: 

(Così pria nominar l’aire feflure. 

Che fur da noi fauci chiamate , e bocche . ) 
Conciofliachè nel mondo alcune cofe 
Trovanfi , delle quali addur non bada 

Una 
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Una fola camion ; ma molte , ond’ una ; < 
Nondimen ha la vera: in quella guila 1 
Stelfa, che fe da lungi un corpo efangue 
Scorgi d’un uom , che tu m’adduca è forza 
Di fua morte ogni caufa, acciò comprefa 
Sia quell’ una fra lor , che nè di ferro 
Troverai, che perilfe, o di tropp’afpro 
Freddo, o di morbo, o di velen; ma folo 
Potrai dir , eh’ una cofa di tal forta 
L’ anche . Il contar poi , qual ella folle 
Tocca de’curiofi fpettatori p > 1 li 

Al volgo . Or così dunque a me conviene 
Far di molte altre cofe il fomigliante. • 
Crefce il Nilo Teliate, unico fiume 
Di tutto Egitto, e delle proprie fponde 
Fuor trabocca ne’ campi. Irriga fpelfo 
Quelli l’Egitto, allor che’l firio Cane 
Di focofi latrati il mondo avvampa; 

O perchè fono alle fue bocche opporti 
D’ Eftate i venti aquilonari ; appunto 
Nel tempo Hello che gli Etesj fiati 
Soffiando lo ritardano , e premendo 
L’ onde , e forti incalzandole , di fopra 
Gonfi anle , e le coftringono a ftar ferme . 
Che feorron fenza dubbio al Nilo incontra 
L’Etefie; conciofliachè dall’ algenti 
Stelle fpiran del Polo, ove quel fiume 
Fuor del torrido clima efee dall’ Aulirò o.< . 
Fra’ neri Etiopi, e dal calore arficci ; : 

Indi dal Mezzodì forgendo, appunto 

Può 
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Può di rena ammaliata anche ungranmont 6 
A i flutti avverfo di quel vallo fiume 
Oppilar le fue bocche, allor che il mare 
Agitato da’ venti entro vi fpinge 
V arena ; onde avvien poi , che ’l fiume fteflcy 
Men libera l’ufcita, e men proclive 
Abbia dell’ onde fue l’ impeto , e ’l corfo . 

Eller forfè anche può , che più che in altro 
Tempo veifo il fuo fonte acque abbondanti 
Piovano, allor che degli Etesj venti 
Il foffio Aquilonar tutti imprigiona 

I nembi ’n quelle parti , e ben cacciate 
Ver Mezzodì le nubi, e quivi accolte, 

E fpinte alle montagne inlìeme al fine 

S’ urtano , e fi condenfano , e fi fpremono . 

Forfè dell’ Etiopia i monti eccelfi 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne’ campi 
Scendon le bianche nevi, a ciò collrette 
Da’ tabifici rai del Sol , che cinge 

II tutto, il tutto alluma, il tutto fcalda. 

Or via cantar conviemmi i luoghi , e i laghi 

Averni; e qual natura abbiano in loro, 
Brevemente narrarti . In prima adunque , 
Che fi chiamino Averni, il nome è tratto 
Dalla lor qualità; poiché nemici 
Sono a tutti gli augei. Perch’ivi appena 
Giungon volando, che fcordati affatto 
Del vigor delle penne , in abbandono 
Lafcian le vele , e qua , e là difperli 
Ruinan con pieghevoli cervici 

' A pre*- 
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A precipizio in terra, s’è pur tale 
La natura del luogo; ovvero in acqua, - 
Se un lago ivi fi llende. Un fimil lago * 

E’ predò a Cuma aliai vicino al monte 
Vefuvio, ove continuo efalan fumo 
Piene di calde fonti atre paludi. 

Enne un d’ Atene in filile mura in cima 
Della rocca di Palla, ove accoftarfi 
Non fur ville giammai rauche cornici; 

Non allor che di fangue intrifi e lordi 
Fumano i facri altari ; e in così fatta 
Guifa fuggendo van, non le vendette 
Dell’adirata Dea, qual già de’ Greci 
Cantar le trombe adulatici, e falfe; 

Ma fol per fe medefma ivi produce 
La natura del luogo un tal effetto. 

Fama è ancor, che in Soria fi trovi un altro 
Avemo, ove non pur muojan li augelli,. 

Che fopra vi volar; ma che non prima 
V’ abbian del proprio piè fegnate l’ orme 
Gli animali quadrupedi, che a terra 
Sian forzati a cader; non altrimenti 
Che fe a gl’inferni Dei repente offerti 
Fdfero in facrificio. E tutto quello 
Pende da caufe naturali, e noto 
N’ è il lor principio ; acciò tu forfè , o Memmio y 
Dell’Orco ivi piuttollo eller non creda 
La fpaventevol porta; e quindi avvifi, 

Che nel cieco Acheronte i Numi Inferni 
Per lòtterranee vie conducan l’alme: 

QuaL i 
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Qual fama è, che fovente i cervi fnélli 
Conducati fuor delle lor tane i ferpi 
Co’l fiato delle nari' il che da vero 
Quanto fia lungi, alcolta. Io vengo al fatto. 

Pria tomo a dir quel, che fovente innanzi 
Io dirti' e quello è, che figure in terra 
Trovami d’ogni forte atte a produrre 
Le cofe ; e che di lor molte falubri 
Sono all’ uomo , e vitali ; ed anche molte 
Atte a renderlo infermo , e dargli morte . 

E che meglio nutrir ponno i viventi 
Quelli femi , che quei , già s’ è dimollro 
Per la varia natura, e pe’diverfi 
Congiungimenti infieme , e per le prime 
Forme tra lor difformi . Altre mimiche 
Son dell’uomo all’ orecchie , altre alle nari- 
Stelfe contrarie, e di malvagio fenfo 
Altre al tatto , altre all’ occhio , altre alla lingua ♦ 
In oltre veder puoi, quanto fian molte 
Cofe afpramente a’noltri fenfi infelle 
Sporche, gravi, e nojofe. In prima a certi 
Alberi diè natura una si grave 
Ombra, che generar dolori acerbi 
Di capo fuol, le fotto ad elfi alcuno 
Stefo fra l’erbe molli incauto giacque. 

E’ fu ’l Monte Elicona anche una pianta , 
Che co’l puzzo de’ fior gli uomini uccide. . 
Poiché tutte da terra ergonfi al cielo 
Tai cofe, perchè mirti in molti modi 
Molti de’ lor principi grembo afconde I 
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La terra, e feparati a ciò che nafce 
Diftintamente gli comparte. Il lume, 

Che di frefco ha fpento, allorch’ otìèlè 
Ha co’l grave nidor l’ acute nari, 

Ivi ancor n’addormenta. E per la grave 
Caftoreo addormentata il capo inchina 
La Donna l'opra gli omeri, e non fente. 
Che il Tuo bel lavorìo di man le cade , 

Se il fiuta, allorché de’ fuoimeftrui abbonda. 
E molte anche oltre a ciò cofe portenti 
Trovanfi a rilartar ne’ corpi umani 
Le illanguidite membra , e nelle proprie 
Sedi interne a turbar l’animo, e l’alma. 

Al fin le tu ne’ fervidi lavacri 
Entrerai ben fatollo, e trattenerti 
Vorrai nel foglio del liquor bollente. 

Quanto agevol farà , che al vafo in mezzo 
Tu caggia ? E de’ carbon l’ alito grave , 

E l’acuta virtù quanto penètra 
Facilmente il cervel, fe pria bevuto 
Non abbiam d’ acqua un forfo ? o fe le fredde 
Membra innanzi non copre il fido fervo ? 

O fe da’ penetrabili fuoi dardi 

Con grato odor non ne difende il vino? 

E non vedi tu ancor, che nella fterta 
Terra il folfo fi genera , e che il tetro 
Puzzolente bitume ivi s’accoglie? 

Al fin dove d’ argento , e d’or le vene 
Seguon , cercando dell’ antica madre 
Con curvo ferro il più riporto grembo , 
Tom. IL H For- 
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Forfè quai fpiri allor puzzi maligni 
La lòtterranea cava, e che gran danno 
Faccian co’l tetro odor gli aurei metalli ' 
Quai degli Uomini i volti, e quai de’ volti 
Rendan torto il color , non vedi ? o forfè 
Non fenti’n quanto picciolo intervallo 
Soglion tutti perir quei , che dannati 
Sono a forza a tal opra ? Egli è meftiero 
Dunque, che tai bollori agiti, e volga 
In fe la terra , e fuor gli fpiri , e fparga 
Per gli aperti del ciel campi patenti. 

Tal denno anche agli augelli i luoghi Averni 
Tramandar la mortifera portanza. 

Che fpirando dal fuol nell’ aure molli 
Sorge, e il ciel di fe lterta infetto rende 
Da qualche parte ; ove non prima è giunto 
L’augel, che dal non vifto alito grave 
D’ improvvifo aflalito il volo perde , 

E tolto là, dove la terra indrizza 
Il nocivo vapor , cade , e caduto 
Che v’ è , quel rio velen da tutti i membri 
Toglie del viver fuo gli ultimi avanzi. 
Poiché quafi a principio un tal fervore 
Eccita , onde avvien poi , che già caduto 
Ne’ fonti fterti del velen , gli è forza 
La vita adatto vomitarvi , e l’ alma ; 
Conciortiachè di mal gran copia ha intorno . 

Succede anche talor, che quello fteflò 
Violento vapor de’ luoghi Averni 
Tutto l’aer frapporto apra, e difcacci; 

Sic- 
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Sicché quindi a gli auge! torta rimanga- 
Vuoto quali ogni fpazio: ond’ ivi appena 
Giungon * Che d’improvvifo a ciafcun d’ erti 
Zoppica delle penne il vano sforzo , 

E il dibatter dell’ ali è tutto indarno. 

Or qui, poich’è lor tolto ogni vigore 
Dell’ ali, e foftenerfi ornai non ponno. 

Torto dal natio pefo a forza tratti 
Caggiono in terra a precipizio, e tutti 
Qua, e là per lo vuoto ornai giacendo 
Da’ meati del corpo efalan l’alme. 

Freddo è poi nell’ eftate entro i profondi 
Pozzi l’ umor ; perchè la terra allora 
Pe’l caldo inaridifce, e fe alcun feme 
Tiene in fe di vapor, torto il tramanda 
Nell’ aure . Or quanto il Sol dunqu’ è più caldo' y 
Tanto il liquido umor, che in terra è chiufo ,- 
Più gelato divien; ma qaundo il nortro 
Globo predo è dal freddo, ei fi condenfa , 

E quafi in un s’ accoglie . E’ d’ uopo al certo y 
Che allora nel riftringerfi ne’ pozzi 
Sprema, fe caldo alcun cela in fe fteflò. 

Fama è * eh’ un fonte fia non lungi al tempio’ 
D’Ammon, che nella luce alma del giorno 
L’ acque abbia fredde , e le rifcaldi a notte.- 
Tal fonte è per miracolo additato 
t)a quegli abitatori; e il volgo crede, 

Che dal Sol violento entro commoflo 
Per fotterranee vie rapidamente 
Fejva , torto che’l cieco aer notturno’ 
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Di caligine orrenda il mondo copre; 

11 che troppo dal ver lungi fi fcofla . 
Pofciachè le trattando il nudo corpo 
Dell’acqua il Sol dalla fuperna parte. 

Non può punto fcaldarlo, allor che vibra 
Pien a’ un tanto fervor l’etereo lume, 

Dì, come potrà cocer fiotto terra. 

Che di corpo è sì denfia, il freddo umore, 
E co ’l calao vapore accompagnarlo ? 
Mafiime quando a gran fatica ei puote 
Co’ gli ardenti fiuoi rai de’noftri alberghi 
Penetrar per le mura , e rificaldarnc ? 

Qual dunque è la cagion ? Certo è meltiero , 
Che intorno a quello fonte aliai più rara 
Sia , eh’ altrove , la terra , e che di fòco 
Molti vicini a lui lenii nafeonda. 

E quinci avvien, che non sì tolto irriga 
La notte d’ombre rugiadofie il cielo. 

Che il terren per di fiotto incontinente 
Divien freddo, e s’unifice. Indi fiuccede. 

Che quali ei fòlle con le man comprelfio. 
Spremer può tanto fioco entro a quel fonte. 
Che il fiuo tatto, e il fiapor fervido renda. 
Quindi tolto che il Sol cinto di raggi 
Nafice , e firnove la terra, e rarefatta 
Co ’l fiuo caldo vapor 1’ agita , e mefice , 
Tornan di novo nell’ antiche fedi 
Del foco i corpi genitali , e in terra 
Dell’ acque il caldo fi ritira; e quindi 
Fredda il giorno divien l’acqua del fonte. 

In 
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In oltre il molle umor da’ rai del Sole 
Forte è commoflo, e nel diurno lume 
Dal fuo tremulo foco è rarefatto; 

E quinci avvien, che quanti egli d’ardore 
Semi ’n grembo afcondea , tutti abbandoni : 
Qual fovente anche il gel, che in fe contiene 
Muta, e il ghiaccio diìlolve, e i nodi allenta 
Freddo ancora è quel fonte, ove polata 
La (toppa, in un balen concetto il foco 
Vibra lplendide fiamme a fe d’ intorno ; 

E le pingui facelle anch’eflfe accefe 
Dalla (teda cagion per fonde a nuoto 
Corron , dovunque le fofpinge il vento : 
Perchè nell’ acque fue molti principi 
Son certamente di vapori, e forza 
E’ , che da quella terra in fin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte , e fpirin fuori 
Nell’ aure ufeendo delle fiamme i femi; 
Non sì vivi però, che rifcaldare 
Poflan nel moto lor l’ acque del fonte. 

In oltre un cotal impeto gli aftringe 
Sparfi a falir rapidamente in aria 
Per l’ acque, e quivi unirfi; in quella (tefia 
Guifa che d’acqua dolce in mare un fonte 
Spira, che featurifee, e a fe d’intorno 
Le falfe onde rimove. Anz’in molti altri 
Paefi il vado Pelago opportuno 
A i nocchier fitibondi util comparte. 

Dolci dal falfo gorgo acque efalando: 

Tal dunque ufeir da quella fonte ponno 
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Quei Temi, e infinuarfi entro alla (loppa* 
Ove poi che s’ uniscono, e nel legno 
Penetran delle faci, agevolmente 
Ardon, perchè le faci anco, e la (loppa 
Molti Temi di foco in fe nafcondono. 

Forfè non vedi tu, che fe a’ notturni 
Lumi di frefco (penta una lucerna 
S’accoda, ella in un fubito s’accende 
Pria che giunga la fiamma ? Or nella defla 
Guifa arder foglion le facelle; e molte 
Cofe oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lontan fplendono accefe, 
Che l’empia il foco da vicino: or quello 
Stello creder fi dee, che in quella fonte 
Anche all’ aride faci accader polla. 

Nel redo io prendo a dir , qual di natura 
Scambievole amidade opri, che queda 
Pietra, che i Greci con paterna voce 
Già magnete appellar, perch’ella nacque 
Ne’ confin di Magnefia, e in lingua Tofca 
Calamita vien detta, allettar polla 
Il ferro, e a fe tirarlo. Or queda pietra 
Ammirata è da noi, perch’ella forma 
Spedo di varj anelli una catena 
Da lei pendente* e ben talor ne lice 
Cinque vederne, e più con ordin certo 
Difpodi eder da lieve aura agitati; 

Qualor quedo da quello a lei di fotto 
Congiunto pende ; e quel da quedo i lacci 
Jliconofce, e il vigor dal nobil fallò: 

Tarn 
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Tanto la forza fua penetra , e vale . 

Ma d’uopo è, che in materie di tal Torta 
Pria che di ciò , che fi propofe , alcuna 
Verifimil ragion porta artègnarli , 

Sian molte cofe ftabilite e ferme; 

E per troppo intrigate, e lunghe vie 
Giungervi ne convien . Tu dunque attente 
Con defiofo cor porgi l’ orecchie. 

Primieramente confefiar è d’ uopo , 

Che da ciò , che fi vede , alcuni corpi 
Spirin continuo, e fian vibrati intorno, 

I quai gli occhi ferendone , la villa 
Sian atti a rifvegliarne ; e che da certe 
Cofe efalin per Tempre alcuni odori; 

Qual dal Sole il calor , da’ fiumi ’l freddo , 
Dal mare il flufiò , ed il refluflò edace 
Dell’ antiche muraglie a i lidi intorno : 

Nè ceflin mai di trafvolar per l’aure 
Suoni diverfi ; e finalmente in bocca 
Spello di fapor falfo un fucco fcende , 
Quando al Mar fiam vicini ; ed all’ incontro 
Riguardando infelici il tetro aflenzio 
Ne fentiam l’amarezza. In così fatta 
Guifa da tutti i corpi il corpo efala, 

E per l’ aer fi fparge in ogni parte ; 

Nè mora , o requie in efalando alcuna 
Gli è concerta giammai , mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare , e tutte 
Veder fempre le cofe, e Tempre udire 

I I Tuono , ed odorar ciò che n’ aggrada . 
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Or convien , che di novo io ti ridica , 
Quanto raro, e porofo abbiano il corpo 
Tutte le cofe, di che’l mondo è adorno. 

Il che, fe ben rammenti, anch’è palefe 
Fin dal carme primier. Poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
Cofe , principalmente in quello fteflb. 

Di eh’ io m’ accingo a ragionarti , è d’ uopo 
Subito flabilir, che nulla a’ lenii 
Eller può fottopoflo altro che corpo 
Millo co’l Vuoto. Pria dentro alle cave 
Grotte fudan le felci, e diflillanti 
Gocce d’ argenteo umor grondano i falli : 
Stilla in noi dalla cute il fudor molle: 
Crefce al mento la barba , al capo il crine , 

Il pelo in ogni membro : entro alle vene , 

Si lparge il cibo , e s’ augumenta , e nutre , 
Non che l’ eftreme parti , i denti , e l’ ugna ; 
Paflar pe’l rame fimilmente il freddo 
Senti , e ’l caldo vapor ; fenti pacarlo 
Per f oro , e per l’ argento , allor eh’ avvinci 
Con man la coppa ; e finalmente il fuono 
Vola per l’angulliflìme fefl'ure 
Di ben chiufo edificio : il gel dell’ acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue fpirto, 

E de’ corpi odorofi, e de’ fetenti 
L’alito acuto; anzi del ferro iteflo 
Non curar la durezza, e penetrarlo 
Suol là , Ve d’ ogn’ intorno il corpo è cinto 
Di fino usbergo , il contagiofo morbo , 

Ben- 
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Bench 5 ei venga di fuori : e le tempefte 
Inforte in terra , in ciel fuggon repente 
Dalla terra , e dal ciel ; che nulla al mondo 
Può di non raro corpo efler contefto. 
S’arroge a ciò, che non han tutti un fenfo 

I corpi, che vibrati efalan fuori 
Da fenfibili oggetti ; e che non tutte 
Pon le cofe adattarfi a un modo fteflò. 

Primieramente il Sol ricoce, e sforza 
La terra a inaridirfi; e pure il Sole 
Diflolve il ghiaccio, e l’ altamente eftrutte; 
Nevi co’ raggi fuoi fu gli alti monti 
Rende liquide , e molli : al fin la cera , 
Efpofta al fuo vapor fi ftrugge, e manca. 

II foco fimilmente il rame folve, 

E f oro , e ’l fa fluffibile ; ma tragge 
Le carni , e il cuojo , e in un le accoglie, e ftringe « 
L’ acqua , il ferro , e l’ acciar tratto, dal foco 
Indura, ed al calor le carni, e il cuojo 
Indurato ammollifce . Alle barbute 
Capre sì grato cibo è l’Oleaftro, 

Che quafi afperfo di nettareo fucco 
Par , che ftilli d’ ambrofia ; ove all’ incontro , 
Nulla è per noi più di tal fronde amaro. 
Timido al fin l’ Amaracino , e tutti 
Fugge gli unguenti il fetolofo porco; 

Perchè fpeflo è per lui crudo veleno 
Quel , che co ’l grato odor fembra , che l’ uomo 
Talor ricrei ; ma pe ’l contrario il fango 
A noi fpiacevolifiimo , a gl’ immondi 
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Porci è sì dilettevole ,. che tutti . ■ < 

Infaziabilmente in lui convolgonfi . 

Rimane antor da dichiararti innanzi , 

Che di ciò , eh’ io propoli , io ti ragioni : 

Che avendo la natura a varie cofe 
Molti pori concedo, egli è pur forza, 

Che fian tra lor diverfi , e eh’ abbian tutti 
La ior propria natura , e le lor vie . 

Poiché fon gli animai di varj fenli 
Dotati , e ciafcun d’ elfi in fe riceve 
Il fuo proprio fenfibile : che altrove 
De’ fucchi penetrar vedi ’l fapore , 

Altrove il fuono , e ancor l’ odore altrove . 

In oltre infinuarfi altre ne’ falli 
Cofe veggiamo , altre nel legno , ed altre 
PalTar per l’ oro , e penetrar l’ argento 
Altre , ed altre il cridal ; poiché tu miri 
Quinci feorrer le fpecie,,ir quindi ’l caldo, 

E per gl’ ideili luoghi un più d’ un altro 
Corpo rapidamente il varco aprirli ; 

Che certo a ciò la lor natura della 

Gli sforza, variando in molti modi 

Le vie, qual poco innanzi io t’ho dimodro. 

Per le forme difformi , e per l’ interne 
Tedure . Or poi che dabilite e ferme 
Tai cofe, e con buon ordine difpode, 

Quafi certe premette , a te palefi 

Già fono, oMemmio, apparecchiate e pronte ; r 

Nel redo agevolmente indi mi lice 

La ragione adeguarti , e la verace 

Cau- 
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Caufa fvelarti, onde l’Erculea pietra 
Con incognita forza il ferro tragga. 

Pria forz’ è , che tal pietra in aria efali 
Fuor di fe molti corpi, onde un fervore 
Nafca, che tutta l’aria urti, e difcacci 
Porta tra’l ferro, e lei. Torto che vuoto 
Dunque comincia a divenir lo fpazio 
Predetto, e molto luogo in mezzo refta. 
D’uopo è, che fdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel Vano uniti 
Caggian repente; e che lo fteffo anello 
Segua, e tutto così corra pe’l Vuoto. 

Che cos’ altra non v’ ha , che da’ fuoi primi 
Elementi connefla, ed implicata 
Sia con lacci più forte iniìeme avvinta 
Del fredd’ orror del duro Ferro . E quindi 
Meraviglia non è, fe molti corpi 
Dal ferro inforti per lo Vano a volo 
Non van, qual poco innanzi io t’ ho dimoftro 
Senza che il moto lor lo fteflò anello 
Non fegua; il che fa certo, e fegue ratto 
Fin che giunga alla pietra, e ad erta ornai 
Con catene invifibili s’attacchi. 

Quefto avvien fimilmente in ogni parte. 
Onde vuoto rimanga alcun frappolto 
Spazio, che o fia da’ fianchi, o fia di fopra 
Torto caggiono in lui tutti i vicini 
Corpi; poiché agitati eftemamente 
Son da colpi continui, e per fe rtefli 
Forza non han da formqntar nell’ aure. 

S’ar- 
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S’arroge a ciò per aiutarne il moto. 

Che torto che da fronte al detto anello 
L’aer più raro è divenuto, e il luogo 
Più vacuo , incontinente avvien , che 1* aria , 

Che dietro gli è, quafi’I promova , e fpinga 
Da tergo innanzi; poiché l’aer Tempre 
Tutto ciò , che circonda, intorno sferza. 

Ma fpinge il ferro allcr, perchè lo fpazio 
Vuoto è dall’un de’ lati , e può capirlo. 

Or poi ch’egli del ferro alle minute 
Parti s’è fottilmente infmuato, 

Pe’fuoi fpefli meati innanzi ’l caccia, 

Come il vento nel mar naviglio, e vela. 

Al fin tutte le cofe entro il lor corpo 
( Conciofliachè il lor corpo è Tempre raro ) 

Denno aver d’ aria qualche parte ; e l’ aria 
Tutte l’abbraccia d’ogn’ intorno, e cinge. 

Quindi è , che l’ aria , che nel ferro è chiufa , 

Con follecito moto efternamente 
E’ mai Tempre agitata ; e però sferza 
Dentro , e move l’ anello inver la ftefla 
Parte, ove giù precepitò una volta; 

E nel Van, prefa forza, il corfo indrizza. 

Si fcofta ancor dal detto fartò, e fugge 
Tal volta il ferro; ed a vicenda amico 
Il fegue, e fe gli appretta. Io tteflo ho vitto 
Entro a’vafi di rame, a’quai fuppofta 
Sia calamita, faltellar gli anelli t 

Di Samotracia ; e piccioli frammenti 
Di ferro in un con etti ir furiando : 

Sì 
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SI par, che di fuggir da quella pietra 
Goda il ferro ; ed eiulti , ove interpolo 
Sia rame : e nafce allor dilcordia tanta , 
Perchè , poi che nel ferro entra , e l’ aperte 
Vie del rame il fervor tutte interchiude. 

Indi a lui l’ondeggiar fegue del falfo ; 

E trovando già pieno ogni meato 
Del ferro, ornai non ha, come avea innanzi , 
Luogo , ond’ oltre varcar : dunque collretto 
Vien nel moto ad urtar fpeflò, e percote 
Nelle ferree tefture ; e in fimil guifa 
Lungi da fe le fpinge, e per lo rame 
L’ agita , e fenza quel poi le riforbe . 

Nè qui vogl’ io , che meraviglia alcuna 
Tu prenda, che il fervor, che fetnpre efala 
Fuor di tal pietra, a difcacciar ballante 
Non fia nel modo Hello anco altri corpi. 
Poiché nel pondo lor parte affidati 
Reltano immoti, e tale è l’oro; e parte. 
Perchè raro hanno il corpo, e palla intatto 
Il magnetico flutto, in alcun luogo 
Scacciati effier non ponno ; e di tal forta 
Par , che lia il legno . Or la natura dunque 
Del ferro in mezzo polla, allor che l’aria 
Certi minimi corpi in le riceve, 

Spinta è da’femi del magnelio laffo. 

Nè tai cofe però lòno aliene , 

Dall’ altre in guilà tal, ch’io non ne poffa 
Molte contar, che unitamente infieme 
Si congiungono anch’ eflè . In prima io veggio 

Con 
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Con la fola calcina agglutinarli 
Le pietre , e i falli . Si congiunge infieme 
Con la colla di Toro il legno in guifa. 

Che l’ interne lue vene affai più fpedò 
Soglion di propria imperfezione aprirli , 

Che di punto allentar le commeffure 
I taurini lacci abbian pofl'anza. 

Con 1’ umor delle fonti il dolce fùcco 
Del vin fi mefce, il che non può la grave 
Pece , e T oglio leggier ; ma quella al fonder 
Piomba delle chiar’ acque ; e vi formonta 
Quello, e galleggia. Il porporin colore 
Dell’ Eritree conchiglie anch’ei fommerfo 
Cade ; e pur quella illeffo unqua non puote' 
Dall’amica fua lana effer difgiunto : 

Non fe tu per ridurla al fuo natio 
Candor co’l flutto di Nettuno ogni arte, 
Ogn’ indullria porrai: non fe lavarla 
Voglia con tutte Tacque il mar profondo ✓ 

Al fin con un fol glutine s’unifce 
L’argento all’oro, e con lo llagno il rame 
Si falda al rame. E quante ornai ne lice 
Altre cofe trovar di quella forte? 

Che dunque? Nè tu d’ uopo hai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole ; ed io 
Perdo qui troppo tempo : onde fol reità, 
Memmio, che tu dal poco apprenda il molto .- 
Quei corpi, che a vicenda han le tellure 
Tai, che il cavo dell’uno al pien dell’ altro 
S’adatti infieme, uniti ottimamente 
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Stanno; ed anch’efler può, eh’ abbiano alcuni 
Altri principj lor, quali in anelli 
Curvati , e a foggia d’ ami ; e quindi accaggia , 
Che s’ avvinchiri 1’ un l’ altro , il che fuccedere 
Dee , piò che a nulla , a quella pietra , e al ferro . 

Or qual fia la cagion , che i fieri morbi 
Reca, ed onde repente, appena inlòrto. 

Polla il cieco velen d’ orrida pelle 
Strage tanto mortifera all’umano 
Germe arrecar, non che a gli armenti, e a’ greggi. 
Brevemente dirotti. In prima adunque 
Sai , che già t’ infegnammo eller vitali 
All’ uom molti principi ; ed all’ incontro 
Morbo anche molti cagionare, e morte . 
Quelli poi che volando a cafo inforti 
Forte il ciel conturbar, rendono infetto 
L’ aere ; e quindi vien poi tutto il veleno 
De’ morbi , e del contagio , o per di fuori , 
Come vengon le nuvole, e le nebbie 
Pe’l ciel cacciate dal folliar de’ venti; 

O dalla ItelTa terra umida, e marcia 
Per piogge, e Soli intempellivi inforto 
Spira, e vola per l’aria, e la corrompe. 
Forfè non vedi ancor torto infermar^ 

Per novità di clima , e d’ aria , e d’ acqua 
Chi di lontan Paefi , ove già vifle , 

Giunfe a’noftri confin? Sol perchè vario 
Molto è da quello il lor paterno cielo. 
Poiché quanto crediam, che differente 
Sia dall’Anglico ciel l’aria d’Egitto, 
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Là, Ve l’Artico Polo è fempre occulto? 

E quanto variar ftimi da Gade 
Di Ponto il clima, e dagli Etiopi adulti? 
Concioffiachè non pur fra fe "diverfi 
Son quei quattro Paefi, e fottopofti 
A i quattro Venti principali, e a’ quattro 
Punti avverfi del del; ma varj ancora 
Gli uomini di color molto, e di faccia 
Hanno. E generalmente ogni Nazione 
Vive alle proprie infermità foggetta. 

Nafce in mezzo all’ Egitto , e lungo il fiume 
Del Nilo un certo mal, che lebbra è detto; 
Nè più s’eftende. In Atide affaliti 
Son dalle gotte i piè. Difetto, e duolo 
Soglion gli occhi patir dentro a gli Achivi 
Confini. E d’altre parti, e d’altre membra 
Altro luogo è nemico . Il vario clima 
Genera un tal effetto * e quindi avviene , 
Che fe un cielo ftranier turba , e commove 
Se fteffo, e l’aria a noi nemica ondeggia. 
Serpe, qual nebbia a poco a poco, o nube, 
E tutto, ovunque paffa, agita e turba 
L’aer, e tutto il trafmuta; e finalmente 
Giunto nel noftro ciel dentro il corrompe 
Tutto, e a fe rafTomiglia, e ftranio il rende . 
Torto dunque un tal morbo, e una tal nova 
Strage cade, o nell’ acque, o nelle fteffe 
Biade penètra, o in altri cibi, e parti 
D’uomini, e d’animali, o ancor fofpefo 
Refta nell’aere il fuo veleno; e quindi 

Mi- 
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Mifio fpirando , e refpirando il fiato 
Siam con l’aure vitali a ber coftretti 
Quei mortiferi femi. In fimil guifa 
Suol la pefte fovente anche affalire 
I buoi cornuti , e le belanti greggie . 

Nè monta, fe in paefi a noi nemici 
Si vada, o muti cielo, o fe un corrotto 
Aer fpontaneamente a noi d’altronde 
Sen voli , o qualche grave , e inconfueto 
Spirto , che nel venir generi ’l morbo . 

Una tal caufa di contagio, un tale 
Mortifero fervor già le campagne 
Ne’Cecropj confin refe funefte; 

Fe’ deferte le vie, di Cittadini 
Spopolò le Città : poiché venendo 
Da’ confin dell’ Egitto, ond’ebbe in prima 
L’origin fua, molto di cielo, e molto 
Valicato di mar, le Genti al fine 
Di Pandione affai fe; indi appellati 
Tutti a fchiere morian . Primieramente 
Effi avean d’un fervore acre infiammata 
La telta , e gli occhi roffeggianti , e fparfi 
Di fanguinofa luce. Entro le fauci 
Colavan marcia, e da maligne e tetre 
Ulcere intorno affediato, e chiufo 
Era il varco alla voce; e degli umani 
Senfi , e fegreti interprete la lingua 
D’atro fangue piovea debilitata 
Dal male, al moto grave, afpra a toccarfi . 
Indi poiché ’l mortifero veleno 

Tom . IL I Scefo 
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Scefo era al petto per le fauci, e giunto 
AH’ affannato cor, tutti i vitali 
Clauftri allor vacillavano : un orrendo 
Puzzo volgea fuor della bocca il fiato, 
Similiflimo a quel, che fpira intorno 
Da’ corrotti cadaveri : già tutte 
Languian dell’alma, e della mente affatto 
L’ abbattute potenze , e fui la ftefla 
Soglia ornai della morte il corpo infermo 
Languiva anch’ egli : un’ anfiofa angofcia 
Del male intollerabile compagna 
Era , e mirto co ’l gemito un lamento 
Continuo, e fpeffò un finghiozzar dirotto 
Notte, e dì fenza requie, a ritirarfi 
Sforzando i nervi, e le convulfe membra, 
Sciogliea dal corpo i travagliati fpirti 
Noja a noja aggiungendo, e duolo a duolo , 
Nè di foverchio ardor fervide alcuno 
Avea i’eftime parti, anzi’n toccarle 
Tepide fi fentian : di quafi inurte 
Ulcere rofleggiante era per tutto 
L’infermo corpo; in quella guifa appunto. 
Che i'uole allor che per le membra il l'acro 
Foco fi iparge: ardea nel petto intanto 
Divorante le vifcere una fiamma: 

Nello rtomaco ardea quafi un’accefa 
Fornace, sì che non potean le membra, 
Fuorché la nudità, nulla foflrire. 

Benché tenue e leggiero : al vento , al freddo 
Volontarj efponeanfi: altri di loro 

Nell’- 
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Nell’ onde algenti , fi lanciar de’ fiumi : 

Molti precipito!! a bocca aperta 
Si gettavan ne’ pozzi : era sì intenfa 
La fete, che immergea gli aridi corpi 
Infaziabilmcnte entro le fredde 
Acque; che breve dilla all’arfe fauci 
Parean gli ampj torrenti. Alcuna requie 
Non avea il mal: fianchi giacean gl’ infermi ; 
Timida l’arte Macaonia, e mefta 
Non s’ardia favellar. L’ intere notti 
Privi affatto di fonno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhi, ed altri molti 
Davan legni di morte : era dell’ alma 
Perturbata la mente , e fempre involta 
Tra cordoglio, e timor: rugofo il ciglio. 
Severo il volto, e furibondo: in oltre 
Sollecite V orecchie , e d’un eterno 
Romore ingombre : il refpirar frequente , 

E grande , e raro : d’ un fudor gelato 
Madido il collo , e fplendido : gli fputi 
Tenui , piccioli , e falfi , e d’nn colore 
Simili al croco , e per V arficce , e rauche 
Fauci da grave toffe appena eretti. 

I nervi in oltre delle mani attrarfi 
Solean, tremar gli articoli, e da’ piedi 
Salir pian piano all’ altre membra un gelo. 
Duro nunzio di morte: avean comprefle 
Fino aH’eftremo di le nari, in punta 
Tenue il naiò, ed aguzzo, occhi sfoffati , 
Ove tempie e contratte, e fredda ed afpra 
^ li Pelle , 
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Pelle, ed orrido ceffo, e teia fronte.' 

Nè molto già dalla penofa, e cruda 
Morte oppreflì giacean: la maggior parte 
Perian l’ottavo dì, molti anco il nono 
Efalavan lo fpirto; e fe alcun d’eflì 
V’ era ( che v era pur ) che da sì fiero 
Morbo fcampaffe; ei nondimen corrofo 
Da fozze piaghe, e da foverchia, e nera 
Proluvie d’alvo eftenuato , al fine 
Tifico fi moria. Con grave duolo 
Di tefta anche talor putrido fangue 
Grondar folea dall’ oppilate nari 
In sì gran copia, che proftrate, e dome 
Dell’ Infermo le forze , a dileguarfi 
Quindi ’l corpo aftringea. Chi poi del tetro 
Sangue fchivava il gran profluvio, ingombri 
Torto i nervi, e gli articoli dal grave 
Malor fentiafi ; e fin l’ ifteffe parti 
Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la morte, il viril feffo 
Troncar co ’J ferro : altri reftaro in vita 
Privi de’ piedi , e delle mani ; ed altri 
Perdean degli occhi i dolci amati lumi: 
Tale avean del morir tema, e fpavento; 

E molti ancor della trafcorfa etade 
La memoria perdean, ficchè fe fteflì 
Non potean più conofcere . E giacendo 
Qua , e là di cadaveri infepolti 
Smifurate catafte, i corvi, e i cani, 

I nibbj , i lupi non per tanto , e l’ altre 

Fiere^ 
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Fiere belve, ed augelli, o fuggian lungi 
Per ifchifare il lezzo; o tocche appena 
Con l’affamato rofìro , o co’l digiuno 
Dente le carni lor, tremanti al l'uolo 
Cadeano anch’ efli , e vi morian languendo * 
Nè però temerario alcun augello 
Ivi ’1 giorno apparia ; nè dalle felve 
Nel notturno filenzio ufcian le fiere.: , 
Languian di lor la maggior parte oppreffe 
Dal morbo , e fi morian . Principalmente 
Stefo in mezzo alla via de’ fidi cani 
L’ abbattuto vigor , l’ egra , e dolente 
Alma vi deponea; poiché ’l veleno 
Contagiofo del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita . Erano a gara 
Rapiti i valli funerali , e fenza 
L’ufate pompe. Alcun rimedio certa 
Più comun non v’avea. Ciò che ad alcuno 
Diede il volgerfi’n petto il vital fpirto 
Dell’aria, e il vagheggiar del cielo i templi 
Ruina ad altri apparecchiava, e morte. 

Fra tanti, e sì gran mali era il peggiore 
D’ogni altro, e il più crudele, emigrando 
Ch’ appena il morbo gli aflalia, che tutti 
Quafi a morte dannati, e privi affatto 
D’ogni fperanza, sbigottiti, e medi 
Giaceanfi; e con pietofo occhio guardando 
Degli altri i funerali, anch’ efli ’n breve 
Senz’ajuto afpettar, nel luogo fteflò 
Morianfi: e quello fol, più che nuli’ altro, 

I 3 Stra- 
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Strage a firage aggiungea, che il rio veleno 
Dell’ingordo malor Tempre acquetava 
Nuove forze dagli egri, e Tempre quindi 
Nova gente alalia. Poiché chiunque 
Troppo di viver defiofi, e troppo 
Timidi di morir fuggian gl’ infermi, 

Di vifitar negando i Tuoi più cari 
Amici, anzi fovente empj aborrendo 
La madre, il padre, la conforte, i figli, 
Con morte infame abbandonati, e privi 
D’ogni umano argumento, il fio dovuto 
Pagavan poi di sì gran fallo; e quafi 
Beltie a torme morian per poca cura» 

Ma chi pronto accorrea per ajutarli. 

Periva , o di contagio , o di foverchia 
Fatica, a cui di fottoporfi aftretto 
Era dalla vergogna , e dalle voci 
Lu finghiere degli egri, e di lamenti 
Queruli mille. Di tal morte adunque 
Morian tutti i migliori, e contrattando 
Di feppellir negli altrui luoghi i proprj 
Lor morti, dalle lagrime, e dal pianto 
Tornavan fianchi a’ loro alberghi. In letto 
Quindi giaceaila maggior parte opprefla^ 

Da mefiizia, e dolor; nè fi potea 
Trovare in tempo tale un, che non fotte 
Infermo, o morto, o in grave angofcia,o in pianto. 

In oltre ogni pallore, ogni guardiano 
D’armenti, e già con elfi egri languiano 
I nervuti bifolchi, e nell’angufie 

Lor 
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Lor capanne ftivati, e dall’orrenda 
Mendicità , più che dal morbo , opprelfi 
S’ arrendeano alla Morte . Ivi mirarli 
Potean fu i figli elìinti i genitori 
Cader privi di vita^ ed all’incontro 
Spedo de’ cari pegni i corpi laffi 
Sovra i padri , e le madri efalar l’ alma . 

Nè di sì grave mal picciola parte 
Concorfe allor dalle vicine Ville 
Nella Città: quivi ’l portò la copia 
De’ languidi Villan, che vi convenne 
D’ogni parte appellata. Era già pieno 
Ogni luogo , ogni albergo ; onde angulliati 
Da sì fatte llrettezze ognor più crude 
La morte allor gli accumulava a monti . 
Molti da grave infopportabil fete 
Afpramente abbattuti il proprio corpo 
Gian voltolando per le ltraae, e giunti 
A i bramati filani , ivi diftefi 
Giaceanfi’n abbandono, e con ingorde 
Brame nel dolce umor bevean la morte. 

E molte anche , oltre a ciò , vedute avrelti 
Per le pubbliche vie miferamente 
D’ ognintorno perir languide membra 
D’ uomini femivivi , orride e fozze 
Di funefto fquallore, e ricoperte 
Di viliflimi llracci , immonde e brutte 
D’ogni lordura, e con l’arficcia pelle 
Secca fulle nud’ offa , e quafi affatto 
Nelle fordide piaghe ornai fepolta . 

I 4 Tutti 
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Tutti al fin degli Dei gli eccelli templi 
Eran pieni di morti , e d’ ogn’ intorno 
Di cadaveri onufti : i lor cuftodi 
Fatti ’n van per pietà d’ofpiti infermi 
Gli avean refugio : e degli eterrii , e fanti 
Numi la Maeltà , la veneranda 
Religion quafi del tutto ornai 
S’ era porta in non cale . Il duol prefente 
Superava il timor. Più non v’avea 
Luogo f antica ufanza , onde quel pio 
Popolo Seppellir folennemente 
Solea gli eftinti : ognun confufo e merto 
S’ avacciava all’ imprefa , e al fuo conforte y 
Come meglio potea, dava fepolcro^ 

E molti ancor da fubito accidente, 

E da terribil povertà collretti 

Fer cofe indegne : i confanguinei ftefli 

Ponean con alte fpaventofe ltrida 

Su i roghi altrui, vi fopponean l’ardenti 

Faci, e fpeflo fra lor gravi contefe 

Facean con molto fangue, anzi che privi 

D’ufficio eftremo abbandonare i corpi* 


Fine del Sesto , ed ultimo Libro 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LA TRADUZIONE 

DI LUCREZIO. 


A Vendo avuto a quelli giorni il Lucrezio volgare 
del Signor Aleflandro Marchetti , lìampato ul- 
timamente in Londra, ne ho letto da quattro centi- 
naia di verlì in circa e non più . Su quelli ho avu- 
to tanto da oflervare, che non ho voluto legger più 
oltre. Penfo, che a V. S. Illuftriflìma farà cofa gra- 
ta , e forfè non difutile , che io le deferiva alcune 
delle cofe da me offervate , e quelle particolarmen- 
te , che illuflrano alcuni palli di Lucrezio medefimo 
ancora da alcuno degl’interpreti non bene fpiegati . 
Ma prima, che altra cofa, devo dirle , che non deb- 
ba perciò non tenere il Signor Marchetti per un gen- 
tiluomo dottiamo , che tal fu certamente , perchè 
quella traduzione la fece egli, elTendo giovanetto, di 
che chiaro , e certo argomento è , che li fu iodata 
con un Sonetto dal Signor Girolamo Graziani , il 
qual morì , è già più di mezzo fecolo . Di più so 
da Monfignor Fontanili , che è flato a quelli giorni 
qua con fornaio piacer mio, ed egli mi dille faperio 

dal 
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dal Signor Cavalier Marmi, che il Signor Marchet- 
ti ha Tempre impedito , che quella fua giovami fati, 
ca fotte flampata, ficcoine, vivendo egli in fatti non 
fi i fiampata . Di che io fo ficuro argomento , eh’ 
egli fletto vedette troppo bene nell’età matura le im- 
perfezioni della medefima , e che non la correggefle , 
come , così dotto ettendo , avrebbe faputo fare , per- 
ché appunto non fotte perfetta la traduzione di un 
libro empio, e pemiziofo, e che finalmente volefle, 
non correggendola da vecchio , foddisfar alla faviez- 
za, e pietà fua, ficcome da giovanetto facendola, fi 
lafciò portare dal fuo felice , e fingolar ingegno . E 
veramente quella fatica ha tanti bei lumi e di ele- 
ganza , e di grazia nel verfeggiare , e di dottrina 
eziandio , che un uomo attempato fe ne potrebbe 
contentare , ma in un giovane ì maraviglio^a . Ora 
vengo fpeditamente alle mie oflervazioni . 

Osservazione Prima, 

Lucrezio lodando il fuo Epicuro così dice : 

Ergo vivida vis animi pervi cit , & extra v. 7$. 
ProceJJit longe fiammantia matnia mundi : 
AtqueOmnc immenfum peragravit mente anìmoque : 

March. e colf ecce ì fa mente pag. 4. 

Varcando oltre a ’ con fin del nofìro mondo 
Fu bafiante a capir fpazio infinito. 

L'Omne immenjum di Lucrezio fc quel celebre no ori/ 
àmtipov d’ Epicuro da Cicerone chiamato Omne infini - 
tum . Di quello Tutto infinito due fono le nature : 
gli atomi, e ’1 voto. Errar fc dunque chiamar il Tut- 
to infinito , fpazio infinito , Ni Lucrezio il commette 
certamente . Di poi il voto confiderato nel Tutto im~ 
menfo non fi chiama fpazio , dovendofi Ilare ne’ ter- 
mini della l'cuola Epicurea , come vedrà in un’ altra 

otter- 
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ofletvazionc , ma fi chiama puefe . Senta per ora Ci- 
cerone , il qual cosi defcrive quello Tutto ìmmenfo j 
chiamandolo immenfam magnitudinem rcgionum t in quii 
infinita vis innumerabiltum volitai atomorum . Sarebbe 
finalmente fiato per Lucrezio un vergognofò errore , 
fe Culle prime detto avelie, che la mente d’ Epicuro 
capì il Tutto infinito , perché quella era la prima le- 
zione di quel Filofofo , come fi pub vedere in Laer- 
zio , che il Tutto infinito non fi può capire , come 
quello , che non ha termine . Onde Cicerone molto 
avvertito, e doveva efierlo, nel ritener le vere voci, 
e le dottrine di quella Filofolìa, contro la quale di- 
fputava j cosi dice : fi immenfam illam magnitudinem 
regionum videretis , in quam fe inijciens animus , atque 
intendens ita late longeque peregrinatur , ut nullam ta- 
tnen oram ultimi videat , in qua poffit infiflere . E fe 
Tullio ha detto peregrinatur , Lucrezio all’ incontro ha£ 
detto con egual grazia peragravit : nelfilno però ha 
detto , o poteva dire , percepii , o altra tal voce , che 
il capir fignifichi . Io volgarizzo i palli, cheolTervo, 
per mio divertimento, e a un bifogno, per fuo an- 
cora j che forfè ne avrà piacere. 

Ei col vigor del fenno, e della mente 
Varcò di là dalle, fidiate mura, 

E a piacer corfe per lo Tutto immenfo t 

Osservazione Seconda* 

Lucr. Tutemet a nobis jamquOvis tempore vaturri ir. taf 
Terriloquis viSus diEì'ts defeifeere quteres ; 

Quippe ettnirn quam multa tibi me fingere poffurri 
Somma , qua vita rationes vertere pojjint j 
Fortunasque tuas omneis turbare timore ? 

Et merito : nam fi certam finerrt effe videreni 
&rur,marum homìnes , aliqua ratione valerent 
Relligionibus , atque mimr obfiflere vatum . 

Tomo li, K March/ 
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March. Tu flefio dalle orribili minacce 
De' Poeti atterrito a i detti nofiri 
Di negar tenterai la fe dovuta . 

Ed ho quanti potrei fingerti anch' io 
Sogni , e chimere a fovvertir baflanti 
Del viver tuo la pace , e col timore 
Il fcreno turbar della tua mente . 

Ed a ragion : che fe prefcritto il fine 
Vedeffe l' uomo alle mi ferie fue , 

Ben reftfier potrebbe alle minacce 
Delle Religioni , e de' Poeti . 

Prima che io infallidifca la fua mente , e la mia 
colle falle e lezioni , e fpiegazioni degl’ Interpreti su 
quello palio , Io fpiegherò prima , come ragion vuol 
che fi fpieghi , e come manifelìamente apparifce .. 
Dopo aver Lucrezio detto ( verf. 81 . ) lllud in hit 
rebus vereor , ne forte rcaris Impia te rationis inire eie.' 
menta , viamque Endogredi fceleris : quod cantra fapitee 
olim Relligio peperie fcelerofa atque impia fa3a t e 
raccontato perciò il fatto di Agamennone , che da. 
Calcante Augure perfuafo fcannò la fua propria fi- 
gliuola , fegue a dire , traducendolo con tutto il ri- 
gore : Tu ftefo (quafi dicefle niente meno, che Aga- 
mennone ) vinto dalle terribili voci degl' Indovini ( o 
Auguri ) cercherai cT abbandonar me in qualunque ca- 
lamità ( o pericolo ) . Quello dice , perchè appunto 
predò degli Epicurei , che avevano per legge viri? tir 
piò.®» <re rfob^iòÌKi morir per gli amici , era fomma 
fcelleratezza abbandonarli , così come fu per Aga- 
mennone fcelleratezza lo fcannar la figliuola . Segue 
poi : Imperciocché quanti mai fogni ( o immagini di 
mia perfona , che poi in fogno ti vengano a trova- 
re ) pofio io di me formarti , che fovvcrtirebbono tutte le 
ragioni del tuo vivere , e le fortune tue tutte intorbida- 
rebbono col timore ì Quello dice, perchè Epicuro infe- 
gnava , e da Democrito 1* aveva imparato , che da’ 

nolìri 
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noftri corpi , e da rutti i corpi fodi , e dalle certe 
e manifefle figure efcono molte immagini , le quali 
poi alla ventura andando in volta , vanno a peicuo- 
tere con un’eflerior apparenza gli animi di que’ , che 
dormono . Quella dottrina è fcritta da Tullio con 
molta grazia , e propria Tempre di lui . Or fopra 
quelli fogni ed immagini, per altro certe e naturali, 
gli Auguri vi fabbricavano le loro divinazioni , e i 

lor roilìerj , e fpaventavano or quello, or quello, co- 

me fe quelle fofler opre foprannaturali degl’ Iddii . 
Di che Epicuro fi rideva Tempre mai. Lucrezio vuol 
dunque dire , e il dice : Quante immagini polfono 

fpiccarfi dalla mia perfona , e venirti in fogno tali 

da farti paura, fe crederai agli Auguri l e che pau- 
re poi ! così orribili , che non avrelli mai pace ; 
perchè , fe a cagion d’ efempio una delle mie im- 
magini ti venga a fortuna in fogno tra due altre im- 
magini di furie infernali , che mi battano , fubito 
quelli Auguri direbbonti : o abbandona Lucrezio co- 
sì amico, come egli ti è pure, o proverai tu anco- 
ra le pene eterne . E poi detto quello , così con- 
chiude . E meritamente : ( s’intende caderelli in que- 
lle orribili paure ) perche fe gli uomini vcdejfero ejfer 
certo ( o naturale ) il fine delle umane difavventure , 
in qualche modo refijìerehbeno alle fuperftizioni , ( al 
creder un’ altra vita ) e alle minacce degli Auguri . E 
in fatti quella era la tanto cantata ragion di Epicu- 
ro contro le opinioni deli’ eterna vita , e delle pro- 
fezie, come fi può legger in Tullio ne’libri de Divi- 
vatione , e ne’ libri de Finibus , cioè , il faper le ca- 
gioni naturali delle cofe . Omnium rerum natura co- 
gnita liberamur mortis metu , ( il qual timore cHventa 
orribile col crederfi le pene eterne , nè fi può con 
quello viver più allegramenre ) non conturbami igno- 
rai ione rerum , c qua horribiles exiflunt fiepe formidines . 

K 2 Or 
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Or Tenta quello medefimo pafTo colla medefima ri* 
gorofa fedeltà trafportato in verfi . . > 

Tu lì e fio , vinto da’rifponfi orrendi 
Degl’Indovini, in ogni ria ventura 
Ti Audierai di pormi in abbandono . 

£ ciò perché, quanti mai fogni, e quanti 
Di me ti formerei, che il viver tuo , 

Volgan loffopra , e tutti gli agj tuoi 
Turbino col timore ! E dritto fora : 

Che fe vedette l’uom, come fia pure 
Sicuro il fin delle sventure umane, 

Alla religion relifterebbe , 

E riderebbe de’prefagj trilli. 

Or da quella gioconda, chiara, e vera fpofizione, a 
la quale non ò molta lode aver capito , ettendo co- 
sì lucida, palliamo alle ofcurità degl’ Interpetri , che 
certamente fanno maravigliare . Prima fi hanno pen- 
fato , che dicendo Lucrezio vatum , abbia intefo i 
Poeti . Or quando mai Epicuro fe la prefe contro i 
Poi t che tanto contribuifcono al fuo cercato piace- 
re ? All’incontro chi non fa, ch’era giurato nemico 
degli Augurj , e d’ altra così fatta gente ? Senta Ci- 
cerone . Sequitur [ActiTixù illa vefira , qua latine divi- 
natio dicitur , qua tanta tmbueremur rtlligionc , fi voi 
audire vellemus , ut arufpicet , arioli , vate: , confetta- 
rci nobis colendi cffent . Così egli fa parlar un Epi- 
cureo . Prefo quello abbaglio così grave , fpiegano il 
palio così ; e riferirò le parole (lette del Crechio , 
che dovette aver veduto il Manofcritto volgare del 
Signor Marchetti , e così lo copia . Vercor etiam , 0 
Mernmi , ne tu , qui p-r omnem tctatem adbibuijìi tuam 
fidem Poctarum fabula , nofiras opinione s averfierit . Haud 
equidem fapienter . Ipfie enim poffum Ungere fabula s , qu.e 
timorem incuter ent ; nec infuria , ut verumfatear . Si enim, 
e quel , che fegue . Vi c tanto fallo, che io, a dover- 
» . lo . 
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10 moflrare, non ne verrò a capo. Da qual ifloria, 
domandereili prima , da qual fomiglianza di vero , 
da qual forza di fentenza cava , che il povero Mem- 
mio fotte così gocciolone , che tutto il tempo di fua 
vita credette vere le favole de’ Poeti ? E così le cre- 
dere., che lo fletto Lucrezio , con fingergliene delle 
nuove , potette farli baco così facilmente ? Di poi 
qual maniera di fano difcorrere farebbe quella ? Tu 
fpaventato da’ Poeti mi negherai fede , perché portò 
ancor io fpaventarti come Poeta : ma’ fe non lo po- 
trebbe fpaventar mai , fe egli non li credette . Dun- 
que la fentenza farebbe . Tu non mi crederai , per- 
ché ancor io pottò fare , che tu mi creda . Direbbe 
egli Lucrezio così fatte cole? Ma meglio é, che mi 
ponga freno , perché il falfo ha innumerabili facce . 
Avvertirò folamente , che non intendendo etti quel 
Qui ppe etenim quam multa tibi me fingere poffum So- 
mma , hanno fcambiato il poffum in poffum : in vece 
poi del me, un agiatittimo jam vi hanno collocato, 
e quel fingere l’ hanno prefo in fenfo di fingere , cioè 
inventare , e non nel fenfo di formare , creare , ca- 
gionare , o tal’ altra voce ; e dove Lucrezio ha det- 
to : poffo crear di me molte immagini 0 fogni , che 
nella fetta d’ Epicuro 1’ una e l’altra voce fi adopra 
a fignificar lo fletto , 'quando fi parla de’ fogni , etti 

11 fan dire : poffon finger e inventar favole , c chimere 
di piìt. Avverto eziandio, che quel me non é quarto 
cafo , come credeva il dottittìmo Sanzio , dico Fran- 
cefco , ma é feflo , e vai quanto r me ; e Gifanio at- 
tilla d’ aver letto così in un antichittimo codice . 

Osservazione Terza. 

Lucr. Quod fi forte a/iquis , cum carpar a diffiluere , v.’pa. 

Tum putat id fieri , quia Je condtnfcrat aer, 

Errai . 

K 3 March. 
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150 Osservazioni sopra 
March. Che fie per avventura alcun penfiaffie , pag. 1 9. 
Che fi disgiungan P un da P altro i corpi , 
Perchè P aer frappoflo fi condenfi , 

Erra . 

Il Crechio fiima cosi fiorpiato quello luogo , che 
vi manchino parecchi verfi ; eppur nuli* altro vi 
manca appunto , che una fola lettera , la quale si ef- 
fo , si altri li han tolto , perché leggono condenfie.it , 
quando Lucrezio ha fcritto condcnjerat : e cosi ha il 
codice di Burlila Pio . Or vedremo , cofa importi 
quella lettera . Aveva Lucrezio ufato quello noto ar- 
gomento , per provare , che fi dà il voto . Se due 
ladre , che fi combaciavano , fi disgiungano in un 
tratto, ne feguirà, che l’aria, la qual era d’intorno 
alle due ladre prima che fi disgiungedero , occupi 
quel nuovo fpazio, che fi apre nel disg Ungerle. Ma 
la detta aria , per quanto fia preda , non occuperà 
quel voto tutto in un tratto , cosi che non fia il 
primo ad eder occupato il più vicino , poi il meno 
vicino luogo , in fine il più lontano . Dunque b di 
necefiìtà , che in qualche idante vi fia fiato uno fpa- 
zio , o una parte di edo non occupata » Dunque fi 
dà il voto . Fatto quefio argomento , pada ora ad 
efpor 1’ oppofieione , che alcun potrebbe fare al da- 
to argomento, la qual tutto d! fi fente ora ne’ circo- 
li de’ medefimi fcolaretti . E queda b , che non fia 
l’aria, che dava di fuori, quella, che occupa lo fpa- 
zio fatto nell’aprirfi delle due ladre , ma quella, che 
fi era condcnfiata , e rifiretta tra le due ladre , quan- 
do furon congiunte : e dicon per tanto , che queda 
torna a dilatarli . Or ficcome la forza di quedo ar- 
gomento fia tutta su ’l voler , che 1’ aria , la qual 
occupa il nuovo fpazio , non fia quella , che dava 
intorno alle due ladre , quando fi disgiunfero , ma 
quella, che era fiata rifiretta tra le medefime , quan- 
do furon congiunte, così per ifpiegarlo vi voleva un 

pre- 
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preterito piucché perfetto , e quedo Lucrezio ha ufi» 
to : condenferat . E quello e balla , e avanza , perché 
lo dello argomento ben s’intenda . Che all’incontro 
fe fi legga , come fanno pure , han ragion di dire , v 
che non intendono , che il tefio è tronco , e altre 
novelle. E chi intenderebbe , che le due ladre per- 
ciò fi aprono, perché l’aria fi condenfi 1 II Signor 
Marchetti così giovanetto , com’ era , intefe ben l’ 
argomento, come dimollra coll’ aver detto l’aerfrap- 
polìo - Ma meglio avrebbe fatto a dire : perché 1 ’ a*r 
frappofio fi dilati , e non fi condenfi ; perché l’aria 
frappoda, nell’ aprirli le due ladre, fi dilata, non fi 
condenfa : quello lo fa avanti , quando quelle fi chiu- 
dono . Io ho tradotto così . 

Che fe per avventura alcun s’immagina. 

Che quando li due corpi fi disgiunfero , 

Allor quedo fucceda , perché 1 ’ aria 
Già s’ era prima condenfata , ingannali . 

Non vi é , come vede , una mia parola , toltone 
quel prima , che dal tempo paffuto piucché perfetto 
é portata . Né a V. S. Illudriffima ricordo , che i 
Poeti , ove lor cada acconciamente , ufano i verbi 
della terza maniera , come fe della feconda fodero , 
perché il fa bene da sé . 

Osservazione Quarta. 

Lucr. Ergo ptttter inane , & corpora , tertia per fe v.446. 
Nulla potè fi rerum in numero natura relinqui ; 

Nec , qua fub fenfus cadat ulto tempore nojìros , 

Nec , rat ione animi quam quisquam pejfu apifei . 
Nam qùacumque cluent , a ut hit conjunEla duabui 
Rebus ea invenies } aut horum eventa videbis . 

K 4 March,... 
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Jylarch. Dunque oltre i corpi, e’ l voto in van fi cerca p.n, 
Una qua fi tra lor terza natura, 

Cie per fe accresca delle cofe il numero . 
Tralafcia il Signor Marchetti di volgarizzar la più 
bella parte di quello palio , nel quale tuttavia è la 
più importante dottrina di quella Setta , e nel quale 
Lucrezio modra maravigliofamente la fua felice arte 
di parlar lucidamente di cofe ofcurifTìme eziandio ap- 
preso de’ Greci deflì , che le parole d’ Epicuro nuo- 
ve , e {Iravaganti non intendevano . Egli dunque Lu- 
crezio lega in verfi latini fedelmente quello palio , che 
fi legge nella celebre lettera fcritta da Epicuro ad Ero- 
doto . cTé mùnte v’jìr ìtwoh9ì//ou ìvrarcu ite 

, ère àruxóyvi noli vtQf.htrrno~n , ùi x«3' 
t Kas <$von u. Petrofita/* , kj (j .» ài! otnor aupurmifAtt* 

me , x, avytfiil2nxim . E quello fignifica parola per 
parola rendendone : Fuori di quefte cofe ( cioè corpi , 
e voto ) nejfuna cofa fi pub intendere nè comprendevol- 
mente , nè proporzionatamente alle coje comprendevoli , 
come prsfì fecondo le intiere nature , e non come infieme 
incidenti , o avvenimenti . Così parlava Epicuro . Il 
fenfo quello è . Chiamava quel Filofofo cofe com- 
prendevoli quelle , che cader poffono fotto i nollri 
liSnfi, come gli atomi, che, combinati chefiano, vi 
cadon pure . Chiamava poi cofa proporzionatamente 
comprendevole quella , che benché non cada fotto i 
fenfi in nelfun modo, tanto noi colla mente la com- 
prendiamo , come fe natura folle : e quella è il vo- 
to . Finalmente chiamava cofe non comprendevoli 
quelle , che benché fi veggano , ed abbiano le lor 
fembianze ( cluent dice felicemente Lucrezio ) tanto 
non fon nature ; ma o fi congiungono alle defTe na- 
ture , come farebbe il pefo a’ falfi , il calore al fùo* 
co, il non elfer toccabile al voto , cd altre tai cofe 
così congiunte colle loro nature , che fenz* didru®. 
ger quelle, non li fepararebbono ; ovvero alle mede- 
> . firn? 
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fune avengono, come 1’ efler o fervo, o libero, o fe- 
lice, o infelice, o altra tal cofa. Ora é da vedere, 
con quanta leggiadria Lucrezio Aringa in verfi lati- 
ni , e ingentilita quello luogo di Epicuro . Egli dun- 
que dice : Dunque fuori de' corpi , e del voto non fi può 
Inficiar nejfuna terza natura per fic nel numero delle co- 
fie , nè che cada in alcun tempo fiotto i nojìri Jenfi . E 
quello è lo Hello , che dire : Fuori de’ corpi , e del 
voto non lì può intendere nefliina cofa , ni compre»- 
devolmente ( quando in quella fcuola tanto é dir cofa 
intefa tomprendevohnente , quanto dir cofa, che cader 
può fotto i noflri fenfi ) ni , feguita Lucrezio , che 
alcuno colla mente pojfia confieguire : e quello fimilmente 
è lo Hello, che dire nè proporzionatamente alle cofie com- 
prendevoli , quando Epicuro per queHe cofe intende quel- 
le , che noi colla mente veggiamo elfervi , e le com- 
prendiamo . Finalmente dice Lucrezio : Imperciocché 
quelle cofie tutte , che appajono ( ma non fono nature ) 
vedrai , che fono o congiunti di quefìi , o avvenimenti : 
e. quello é lo flefso, che dire, come preft fiojfiero per 
intiere nature , e non come o infieme incidenti , o avve- 
nimenti . Il latte non è più Amile al latte . 

Ed ecco come fcambievolmente s’ illuHrano in que- 
flo luogo e Lucrezio , ed Epicuro . Non faceva per 
tanto bifogno , che Pier Gaflendo varialfe, e accrefcef- 
fe con tante parole del fuo quel teHo , quando é in- 
tiero , e chiaro , come ce ne rende certi queHa me- 
dcfima fedel traduzione , che ne fa Lucrezio . Che fe 
ad alcun fembrerà , non poterli tener buona quella 
coHruzione ùàìr $ór«T<u ivtronSlwcu , &>< ó- 

fiera , parendogli , che dovefse dirli \afi(iaròfieMor , 
queHi s’ ingannerà , perché ficcome ben direbbe!! : 
Niente può farfi da lei, che non fiano lodevoli azio- 
ni , così ben fi dice da Epieuro : Niente può intender- 
fi come vere nature , e non come o congiunti fiano , , o 
eventi fuori de' corpi , e del voto . 
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Vede dunque V. S. Illuftnlfima , quanto manca a 
quello luogo , mancandovi la traduzione di que'due 
verfi : Nec, qua Jub finfus cadat ulto tempore nofirot , 
Nec , rettone animi quam quisquam pojfit apifci , ne* 
quali fono pure le più principali nozioni di quella 
Setta , e i primi elementi , e le voci in fine , che 
tutto dì dovevan fentirfi di rt&kirrm , ùìakcym «e- 
etzwwK, x) ùvt&L\>rir'nt . Io poi avrei tradotto. 
Dunque fuori de* corpi , e fuor del voto , 

Nuli’ altra cofa mai per fe fuflifie , 

Come terza natura, o qual mai caggia 
Sotto i fenfi alcun tempo, o qual fi polla 
Colla mente penfar che fia natura, 
e forfè meglio farebbe : 

Colla mente fuppor , che fia natura . 

Gli altri due verfi poi : Nam quacumque cluent , e 
quel che fegue , il Signor Marchetti cosi li traduce :■ 
Emendo il tutto ad ambedue congiunto 
O loro evento , che accidente io chiamo . 
e cosi dicendo, egli ha voluto intendere tutto il re- 
fio , che non è voto , o corpi , e la fentenza è in 
qualche modo la fieffa ; nondimeno nè Epicuro , nè 
Lucrezio l’ha efprelfa così . L’uno ha detto : fuori 
del voto , e de ’ corpi niente pub comprender/t , come 
per vera natura prefo : 1’ altro ha detto : fuori de ’ cor- 
pi , e del voto non vi ba alcuna terza natura , poiché 
quelle cofe tutte , che pajono , non fono che 0 congiunti , 
o eventi . Potevafi per tanto ritenere 1* una , o l’ al- 
tra delle dette efprelfioni , e dirli : 

Che qualunque altra mai natura fembri , 

Vedrai poi, che di quelle o fon congiunti, 

O fono avvenimenti. 

Il Crechio, il qual per altra non ha ofiervato il luo- 
go d’ Epicuro , nè adopratolo per luce di quello paf- 
fo , fpiega afsai bene quel cluent , dicendo exiftere 
videntur • 
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Osservazione Quinta. 

. I * 

Lucr. Denìque Tjndaridem ruttarti, btlloque fubaBas v. 4 <5$ 
Trojugenas genteis cum dicunt effe , videndum eft , 
Ne forte htcc per fé, cogant nos , effe f uteri : 
Quando e a f<ecla hominum , quorum h<ec evento fuere , 
Inevocabi/is abftulerit jam proferita atas . 

Namque aliud rebus , aliud regionibus ipfis 
Evcntum dici poterà, quodcumquc crit a cium . 

March. Nè dica alcun , che la Tindarea prole p. ti. 
Da Paride rapita al Duce Argivo , 

E V fuperbo Ilion arfo , e con] unto 
Forfè parrà, che a con fe [far ne sforzi , 

Che tai cofe per fe foffero al mondo : 

Mentre l'età trafcorja irrevocabile 
1 fecoli di quelli ornai ne ha tolto. 

Che ad eventi sì rei furon foggttti . 

Perchè di ciò che faffi , altro può dir/i 
De'pae/i accidente, altro de' corpi . 

Avendo Lucrezio detto , che gli avvenimenti , come 
la ferviti! , la guerra , ed altre tali cofe non fono 
nature , poiché non fono , e non fuflìflono da fe , 
palfa a fciogliere un cavillo , che tal potrebbe farvi 
per vincere, che fiano nature, e fuffifian da fe . Il 
cavillo quello é : Che Elena fia fiata rapita , e i 
Trojani vinti è. Quella maggiore é vera, perché nef- 
funo negherebbe non effere , che Elena fia fiata ra- 
pita . Ma né Elena, né i Troiani fono più ; e que- 
lla minore é vera eziandio , elfendo quelle perfone 
mancate , molti fecoli fono . Dunque , fe il rapimen- 
to d* Elena , e la perdita de’Troiani fono , faranno 
per fe . A quello cavillo fi rifponde cosi . Che Ele- 
na fia fiata rapita , e i Troiani vinti ì > diftinguo 
quell’ è, e dico: ì, in quanto noi polliamo concepire 


atar. 


L3E=35 


tj 6 Osservazioni sopra 
cotefte cofe feparate da’foggetti, a’ quali le medefìme 
accaddero, o , come i dialettici dircbbono , in fenju 
ohjeBivo , il concedo : é, in quanto effe feparatamen- 
te fuffiflono da efli foggetti in fenfu fubjeSivo , il 
niego ; perché nè il rapimento di Elena, ni la per- 
dita de’ Trojani Hate farebbono , fé ni Elena , nè i 
Troiani flati fofTero • Onde (coperta la diverfa fuppo- 
fizione delle proporzioni , fi vede chiaro il fofisma . 

Or quello è quello , che qui Lucrezio dice , e non 
altro , e così chiaramente , e leggiadramente , che 
niente più . Inftn , dice egli , quando dicono efTere , 
ohe la figliuola di Tindaride fia fiata rapita , e le genti 
T rojane domate in guerra , è da por mente, che per av- 
ventura non ci sforzano a confejfare, che quejìe cofe f to- 
no per fe, col motivo, che la fcorja irrevocahil età ab- 
bia tolto quelle generazioni cP uomini , de ’ quali furono 
quejìi avvenimenti . Quello dice Lucrezio , che a ftri- 
gnerlo nella maniera dialettica , diverfamente non fi 
potrebbe fare di quello , che io feci , come fi vede . 
Veggiamo ora, fe difcioglie quello fofisma, come ho 
pur detto, cioè, che gli avvenimenti poffono in qualche 
modo dirfi feparati da’ foggetti , ma non tffere ; perchè , fe 
i foggetti non faranno, neppur effi faranno certamente . 
Ecco le parole di lui • Imperciocché può ben dirfi qualunque 
avvenimento, che paffuto fia , effer altro dalle cofe, altro 
da' paefì ; infine , fe non vi foffe fiata materia neffuna 
di cofe , o luogo , o fpazio alcuno , in cui le cofe fi fac- 
ciano, o creino, non mai l' amor di Paride &C. e quel 
che fegue , che a dirlo in breve fi riduce : non mai 
Paride avrebbe rapito Elena, nè i Trojani farebbono 
flati vinti ; che è quanto dire : Gli avvenimenti noi 
fono, fe non fono i foggetti. 

11 Signor Marchetti poi , e alcuni altri cementa- 
tori fi han creduto , che , dicendo Lucrezio , cum di- 
cunt Helenam raptam , & Trojugena: gentes fubaSlas 
effe, quelli fiano infiniti paffivi , ma non fono però 
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certamente : perché quel rapar» Heltnam , quel fub- 
aSlas gentes Trojugenas fono foggetti in riguardo al 
predicato dell ' effere , come quando dicefi : Didoneda 
fé fielTa uccifa non fu .* ciofe non al mondo . Ni Lucrezio 
dir volle : quando dicono , che Eleva fta fiata rapita , e i 
Trapani vinti ; ma dir volle : quando dicono edere , 
eh' Eletta fin finta rapita , e i Trojani vinti ; ovvero, 
quando dicono eflere P Eleva rapita , e i Trojani vinti ; 
o, il rapimento d' Eleva , e la perdita de' Trojani. Ni 
mai ha potuto, o voluto dire , come dice il Signor 
Marchetti . 

Nè dica alcun , che la Tindarea prole p. SI. 
Da Paride rapita al Duce Argivo , 

E *1 fuperbo Ilio» arfo e con fumo 
Forfè parrà , che a confeffar ne sforzi , 

Che tai cofe per Je fojfero al mondo . 

Egli mi par quello un vero gergo, e non altro. Ma 
più grave abbaglio i fiato il tradurre quel Namque 
aliud rebus , aiiud regionihus ipfìs Eventum dici pote- 
rti, che colla più urbana eleganza della lingua lati- 
na lignifica: altro dalle cofe , altro da’ paefi odiverfo, 
o feparato può dirft 5 ficcome quando dicefi idem fa- 
cti occidenti non fa cofa diverfa da quel , che uccide ; 
il tradurre , dico , in quel modo , 

Perchè di ciò che faffi altro può dirfi 
De' paefi accidente , altro de' corpi . 

Che vorrebbe dir quello mai ì a che propofito fi di* 
rebbe ? Poi non i egli falfo , che ciò che fallì , fia 
accidente? Dove Lucrezio dice cosi fatta falliti ì Egli 
dice a ridirlo un’ altra volta : imperciocché namque , P 
avvenimento qualunque farà paffuto, 0 finito eventum 
quodeumque erit aftum , potrà dirfi altro , ( diverfo ) 
poterit dici aliud , dalle cofe rebus , aliud regionibus 
ipfis altro da' paefi fiejfi : che così , benché terzo calò 
fia, fi trafporta in noftra lingua quel '"rebus , e qjuel 
regionibus . Eppur quella fpiegazione , fe nonjaltro 
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forte, era necertariamente portata dal fenfo . Ma fi. 
nalmente il Signor Marchetti non é da riprendere , 
ma da lodar piuttofto, che giovanetto facefle tanto. 
Ma che diremo del Crechio , che non era obbligato 
né a tradurre , ni a far verfi ? e nondimeno fpiega 
quelli due verfi così : Omnes enim res gejì <t funt esen- 
ta v el hominum ipforum , qui gerunt , vel locorum , in 
quibus geruntur . Indovinela grillo ; che domine ha 
mai intefo con quel res gefìa ì o forfè tutti gli av- 
venimenti fono res gejhe ab hominibus , per parlar ma- 
le inlieme con lui, che non intende l’attica forza di 
res gejhe ? Che il voto fi chiuda, e fe ne formi fpa- 
zio, é un avvenimento fecondp Epicuro. Sarebbe que- 
lla res gejla ab hominibus ? Con fumò pur l’età fua in 
capir quello libro. Io così traduco. 

Infin é da veder, che mentre dicono, 

Ch’Elena fu rapita, e i Teucri domi , 

E [fere ancora , egli per quello poi 
Non ne sforzino a dir, che quelli eventi 
Sulfilìan per fe Itelfi , e fian nature . 

E ciò perché per la fcorfa età , che mai 
Non fa ritorno, ella ne ha tolto, e fpento 
Quelle flefle perfone, e quelle Itirpi, 

Di cui fur quelli eventi. Ei fi conceda 
Il poter dir , che feparato fia 
Qualunque mai paflato avvenimento 
Dalle cofe, e da’ luoghi. Infin fe poi 
Né materia , né luogo egli vi forte , 

Ove fi faccia ogni qualunque cofa, 

Che è quanto dir , [oggetti non vi foffero. 

Non mai d’Elena accefo.... 
e poi quel che fiegue . 
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. Osservazione Sesta. 

Lucr, Sed quia vera tamen ratio , naturaque rerum v. 499. 
Cogit , ades , paucis dum verfibus cxpediamus , 

EJJe e a , qu<e Joìido , atque te terno corpore conjìent , 
Semina qua rerum , primordiaque ejjs docemus : 
LWe owh/V »«>»c conftet fumma creata . 

, • • • • 

Marcii. Ma perché la ragion della natura p. 22J. 
Non pertanto ne sforza , or tu m' afcolta , 
Mentre che in pochi ver/i efler ti mojìro 
Materia impenetrabile , ed eterna . 

Molto tempo vi vorrebbe , per dichiarar ballevol. 
niente quel che abbia voluto accennar Lucrezio , di- 
cendo la vera ragione , e la natura delle cofe . Egli ha 
voluto accennare i due principali , e diftinti lumi 
del famofo canone di Epicuro , o fia maniera di fi- 
lofofare ; il qual canone era .tanto dagli Epicurei- 
celebrato , che lo chiamavano regulam e cce/o dela- 
pfam £ !ott et iì r . Del qual canone pub leggere moire 
cofe in Laerzio , e nel Gaflendo , che felicemente I’ 
illuflra . Ora non dirò altro di quello , fe non che 
non dovevanfi confondere quèfie due cofe , e non fi 
doveva dir la ragion della natura. 

Neppur Lucrezio dice: ti mojìro in pochi verfi la ma- 
teria eterna . Sarebbe fiata quella una propofizione inet- 
ta, e oziofa. Ogni fiiofofo Gentile fupponeva, come 
principio, la materia eterna, nb in quello tra Pilo- 
ro ebbero che difputare , come quelli , che non ve- 
devano efitr creata da Dio dal niente ; per lo che 
caddero in brutti, e manifefti errori, quando poi par- 
larono della libertà di Dio nell’ operare , come quell’ 
anno ha dimofirato il nofiro Padre Burgos nelle fcuo- 
le del Bò . La difputa era , qual materia eterna fof- 
fc , o l'acqua , o’I fuoco , 0 altro principio naturale 
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160 Osservazioni sopra 
da eflì pollo . Non propone dunque oziofamente , ni 
prende Lucrezio a provare in pochi verfi , che la ma- 
teria eterna fia . Non ve ne abbifognavano ni pochi , 
ni affai; e gli altri filofofi gli avrebbono detto: Ti 
ei conti novelle , non ti faticare . Ma Lucrezio non 
ne fa di quelle . Egli propone , come fi doveva , e 
dice : attendi , mentre in pochi verfi porrò in chiaro , 
che , que' che noi infogniamo efter forni , e principj delie 
cofe , e de' quali ora cofla tutta la Jomma creata delle 
cofe , quelli fono , che cofìano cf un corpo J odo , ed eter - 
no . Poteva egli propor gii atomi piu diligentemen- 
te mai? 

Neppure eziandio era da trafcurar quel nunc , che 
non vi i flato già pollo , per compier il verfo ; per- 
ché vi é pollo , per fignifkar , che quella fomma crea- 
ta delle cofe non é eterna , come i Pitagorici fi cre- 
devano , e come Ocello Lucano Pittagorico fi sforza 
di provare nel libro irte* traviò i del tutto » E quello 
luogo ancora ho tradotto < 


Ma perché la natura delle cofe, 

E la vera ragion ne muove, attendi, 

Mentre i’ ti pongo in chiaro , e in pochi verfi ,• 
Che que’ , che noi diciamo , e (Ter principi , 

E femi delle cofe , e donde colla 
Or delle cofe la creata fomma , 

Que’ fon, che’l corpo e fodo hanno, ed eterno.' 

Osservazione Settica. 

Lucr. Principio quoniam duplex natura duarum V. 504. 
DiJfimilis return longe conftare reperì a ejl , 

Corporis atque loci , res in quo quacumque geruntur ; 
Pfsc utramque {ibi per fe , puramque necefse ejl. 
Nam quacumque vacai fpatium , quod inane vocamut j 
Corpus ea non ejl: qua porro cumque ttnet fe 1 - 
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Corpus, ea vacuum nequaquam conjlat in un ; . 

Sunt igitur folida , ac Jin; inani corposa prima . 

March. Pria, Je varia del corpo i la natura p. t . 
Gali' ejjenza del luogo, u' fajfi il tutto. 

Come i nojlri argomenti han già convinto; 

F°rz’ eh' ambe per fe firmo, cd immijle . 
Poiché , dove lo fpazto intatto rejla. 

Ivi corpo non è; ma dove è corpo. 

Ivi voto non e. Son dunque i primi 
Corpi fenz' alcun voto impenetrabili . 

Quello è il primo argomento da Lucrezio ufato , 
per provar che gli atomi fono lodi, e perciò eterni! 
che m man d’ un dialettico tal farebbe : Quando due 
nature fi negano l’una coll’ altra aleutamente , al- . 
lora di necelfità 1* una non ha niente di quello dell’ 
altra. Ma il voto, e i corpi primi fi negano tra di 
loro aleutamente : dunque gli atomi non han nien- 
te di voto , il voto niente di corpo : dunque gli ato- ' 
mi fon fodi. ^ & 

Qui nella fentenza fiam d’accordo , ma non fon 
pero d accordo, che avendo detto Lucrezio dijjimi/is 
longe , tnhon i&n direbbe Arrotile , fi creda , che 
abbia detto varia , che non 1’ ha detto : che anzi per 
«fpnmere quell’ Ùttkù; ha aggiunto quel longe . Nè cer- 
tamente lì dee mutar quelle voci della fcuola , le qua- 
li tanto importano . 

Similmente non ha detto Lucrezio i efsenza del 
luogo, perchè quello nome cosi precifo d ’ efsenza non 
è da darli al voto . Balla dir largamente , come fa 
Lucrezio , natura , elTendo tale non per fe , ma per 
noOra fuppofizione , e per relazione , o proporzione , 
dice Lucrezio: non già, che di elTo voto fi predichi 
la natura csunarvizus , ma fidamente , iuettùizus , cioè, 
•ome con buona pace di Francefco Sanzio ha vol- 
Tomo II, L ut0 


•>*- r-»- 



\ 6 i Osservazioni soni 
loto Boezio , e come intendono i Padri Reggenti a 
quello tempo, aquivoce, non univoct . 

Osservazione Ottava* . 

Lucr. Tum porro fi nil efset , quod inane vacaret , v. 521* 
Omm far et folidum ; nifi contra cor por a enea 
E fsent , qute loca compietene , quxeumque tenerent : 
Omne quod ejì fpatium , vacuum confiarit inane. 
Altemis igitur nrmirum corpus inani 
DiJìinShim eft , quoniam nec plenum naviter extat t 
Nec porro vacuum : funi ergo corpora caca , 

Qua fpatium pieno pofsunt dijìinguete inani . 

March. Aggiungi ancor , che fe non f offe il voto , p.24.1 
Pieno farebbe il tutto ; e fe non foffero 
Gl' invifibili corpi , il mondo affatto 
Voto farebbe , Egli è coni po fio adunque 
. Di dite (oft tra lor molto diverfe , • 

Cioè de' corpi , e dello fpazio voto « 

Non effondo nè voto in ogni parte r ■* 

, Nè pe 'l contrario in ogni parte piene * 

GP invifibili corpi adunque fono , 

C he dijìinguon dal pieno il voto fpazio . 

SI il Signor Marchetti, sì il Crechio hanno ofciti 
fato , e guado tanto fconciamente queiìo patio , che 
neflùno , fpiegandolo etfi , lo potrebbe intendere . Ep- 
pure h così chiaro, che niente più. Ma prima , che 
io lo fpieghi , , fi vuol ridire quel , che Lucrezio ha 
detto fopra , avendo quelli patii molta relazione uno 
coll’ altro , e a vicenda illulìrandofi , 

Dopo aver Lucrezio fatto quel primo argomento, 
per provar gli atomi fodi , ed eterni , pafsb al fecon- 
de , e fu quello : 

Pr eterea quoniam geni tir in rebus inane ejì , v.$ 1 2. 
Matetiem circum. folidam conftare neceffe e fi: ». 
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Nec ter ulta potejl •vera rationt probari 
Corpore inane fuo celare , atqtie incus habere ; 

Si non , quoti cobibet , folidum conflare reliquas t 
Id porro nibil effe potefl , nifi materiai 
Concilium , quod inane queat rerum cobibtre . 
Materies igitwr folido quee corpore confìat , 

E ffe eterna potejl , citm estera diffblvantur . 

Il quale, a doverlo fpiegare , e intender bene, prU 
ma è da premettere alcuna dottrina d’ Epicuro , Sen- 
za della quale non s* intenderà Lucrezio giammai , co- 
me ora vedrà . Diceva dunque Epicuro , che il voto , 
benchfe fia «Vxaraw qusi< fempliciflìma natura , ha 
tre differenti nozioni nondimeno . La prima di voto 
vano taro v . L’ altra di luogo , o fpazio <nvo; t il qua- 
le fuppone de’ corpi combinati al d’intorno , che lo 
chiudano cobibeant . L’ultima di paefe yj»pt , il qual 
fuppone de’ corpi non combinati , che per eflb voto 
discorrono . Di poi fe da premettere, che tutte le co» 
fe create le chiamava omjyjturcts $ e Cicerone chia- 
mavate corpora concreta , e Lucrezio le chiama res ge- 
nita s i Or dunque il fecondo argomento quello fu i 
nelle cofe generate vi fe il voto . QueQa maggiore fe 
vera, perchè fe non vi forte il volto, non fi potreb- 
bono difciogliere , e farebbono eterne , che non fono * 
Ma il voto non vi potrebbe edere , fe non vi folle 
al d’ intorno la materia foda , che lo chiuderti , e te» 
neffe fermo : dunque nelle cofe create , fe vi fe il vo- 
to , vi fe ancora la materia foda ; ma quella materia 
fon gli atomi : dunque gli atomi fon fodi , e perciò 
impenetrabili, e per confeguenza infolubili, ed eterni < 
Ora parta al terzo argomento j col quale conferma 
eziandio la minore del fecondo , ciofe che nelle cofe 
generate non vi potrebbe edere voto , fe non vi forte 
la materia foda al d’ intorno , che lo chiudette , e te- 
nette a freno ( cohiberet dice Lucrezio , per imitar Epi- 
curo , che dice ì^a ) e che in fine ne forjnarte fpa- 
. * Li zio. 
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eio . E quello terzo argomento a itrignerlo dialetti- 
camente colle ftefle parole di Lucrezio fedelmente tra- 
dotte, è qusfio . Se ( nelle cofe create ) non vifojfe 
niente di voto , ognuna di quefte farebbe [oda ; e quello 
ò chiaro, che non pub elfere, perché veggiaino, che 
tutte le cofe generate , o tutti i corpi comporti , che 
vogliam dire , fi difciolgono . Al contrario , fé non vi 
fojjero gli atomi , che formaffero , e compieffero que' luo- 
ghi , quanti ne tengon mai, tutto quello , che è fpazio , 
farebbe tutto un voto vano : e quello ò chiaro tutta- 
via, che non potrebbe eflere , perchò , fe in un faf- 
fo, a cagion -di efempio, nel quale tu mi concedi ef- 
fervi degli fpazj , tni negherai poi eflervi la materia 
foda, la qual fola forma lo fpazio , io dirò, che nel 
l'aflò non vi è fpazio alcuno, ma tutto un voto va- 
no . Ma quello ripugna ( la qual minore, fenza che 
fi proferifca, s’intende, Dunque fcambievolmentc il cor- 
po viene ad effsre dijìinto ( affermato , diffìnito ) dal 
veto, il voto dal colpo. Confeguenza, che direttamen- 
te proviene dalle date propofizioni , le quali, come/ 
fi ò veduto, fcambievolmente fi battono, 1’ una col 
negar, che le cofe create fian fode , l’altra col ne- 
gar, che fiano tutto un voto vano. E in fatti, qua- 
lor fi neghi le cofe create elfer fode , io fubito affer- 
mo e dirtinifeo r Dunque vi è lo fpazio , e perciò il 
voto. Qualor fi nieghi , le dette cofe elfer un voto 
vano, io fubito affermo e diffìnifeo, eflervi corpi fo- 
di , che formano il detto fpazio : ed t chiaro tutto 
quello , come la luce del mezzodì . Segue poi Lucre- 
zio ad ampliar graziofamente e la fua dottrina, e il 
fuo argomento , e dice : Imperciocché ni il fodo , e 
pieno , nè certamente il voto Jt dimojlra ( fi pruova ) 
compiutamente ( navi ter , àx&0ùf dice Epicuro, un dia- 
lettico direbbe pofitive ) cioè a dire , 1’ uno ajuta e 
forma la diffinizion dell’altro. Poi torna alla fua prin- 
cipal conleguenza : Dunque gli atomi quelli fono , che 

col 
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col pieno ( o col lodo ) poffono diftinguere lo fpazio dal 
vano, che è quanto dire, gli atomi fono lodi. Que- 
lla è la fentenza di quello luogo , nè altra è , o può 
edere, nè altro le parole di Lucrezio dicono . E guar- 
dandoli alle dette parole , egli è certamente un fom- 
mo piacere veder , come Lucrezio conferva diligente- 
mente e l’eleganza fua, e le voci di Epicuro. Que- 
lli diceva , come appare ancor in Plutarco , che gli 
atomi àzo ni xfi S'iogiZorrcu dijlinguuntur , o defi- 
nì untar : per tanto trafporta il ìioQji(iTcu di Epicuro 
fedelmente, e dice dijlinbìum efl . 

Or entriamo nel pelago del fallo, benché non ho 
penfiero di lìarvi molto . Prima, non avendo quelli 
veduto, che quello terzo argomento riguarda il fecon- 
do, ficcome il fecondo riguarda il primo, eflendo tutti, 
quanti fono, legati con ordine , e procedono paflando da 
unacognizione ad un’altra, non vedendo, dico, quello, 
fi han creduto, che quando Lucrezio ha detto , Tum 
porro , Ji nil ejfrt , quod inane vucaret , Omne foret fo- 
lidum , abbia per quell’ Omne intefo il Tutto , e l’uni- 
Verfità intera delle cofe , come quello mondo è : do- 
ve è manifeflo , che intende didimamente qualunque 
cofa creata, omnes reges gcnitas , omne geni tum ; per- 
chè fe di quede parla nel fecondo argomento , del- 
le medefime egli è facile veder , che parla eziandio 
nel terzo , il qual è fondato fopra la minor del fe- 
condo , come fi vede pure . Ma fe quedo non han 
veduto , almeno veder dovevano , che fe Lucrezio 
avelfe detto , fe nel mondo non fojje voto , il mondo 
farebbe tutto fodo , non avrebbe propodo , come voleva, 
una cofa tanto palefemenre ripugnante, quanto è : Je 
ne' corpi compojli tutti non vi fojfe voto , farebbono tutti 
fedi ; perchè , che le cofe particolari tutte , o corpi 
compodi fi difciolgono, lo vede ognuno ma che fi 
fciolga il mondo tutto, non l’ha veduto finora nef- 
funp , e la fcuola contraria lo teneva eterno , e fo- 
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do . Così Lucrezio da bravo prende ad argomentar- 
Culla ripugnanza a tutti nota, e da tutti conceduta, 
non su quella , che non era nota , e da molti con- 
tranata . Era pur quella chiara cola ad intendere , 
che non fi pub provare, elTervi nelle csfe lofpazio,- 
fe non fia certo , e chiaro , che fi difciolgano ; ma 
che le cofe particolari fi difciolgano é chiaro, e cer- 
to e fi vede. Del mondo, benché fecondo Epicuro 
fia* certo, tanto né * chiaro, né fi vede . Or come 
b potuto loro venire in mente , che volendo Lucre. 
zio provare , che nelle cofe vi é lo fpazio , avelie 
prefo una teli bifognofa di prova , quando aveva la 
chiara, e certa? Ma che fo io tante parole? Ripro- 
vino elfi a cavarne da quella loro fpiegaziooe un ar- 
gomento,. che abbia forma, fe loro , o a qualunque 

altro dà l’animo. . , . 

Ma che dirò di quell’ altra ? Lucrezio ha detto : • 
Alterni; igitur nimirum corpus inani difin&um eji , cioè, 
come ho detto , dunque fcambievolmente è di fin- 
to il corpo dal voto , e il- voto dal corpo : e quel di- 
finto vuol dir ivi , e perché lo porta il fenfo , e l ' 
ufo della lingua ancora , e perché così intende e di., 
ce Epicuro * , difinito. Egli il Signor Mar- 
chetti traduce : è compojlo adunque di due co/e 

tra lor molto diverfe , cioè de' corpi , e dello fpazto vo- 
to . E’ forfè egli quello tradurre ? Ma la giunta è 
pepgior , che la derrat*. Si fa dir a Lucrezio , che 
il^mondo fta compojlo di corpi, e di voto , eoficché, le 
Tavelle fentito Epicuro, l’avrebbe cacciato dalla lua 
fcuola , e T avrebbe niellò nel numero de’ fuoi nemi- 
ci , che lo calunniavano , come racconta Plutarco , 
di ciò eh’ egli dicefie , che il mondo folle compollo 
di due contrari corpo, e voto . Ma egli Epicuro non 
dille giammai , che il voto folTe parte componente t 
e di quello entrarono mallevadori per lui molti degli 
antichi , e Plutarco , e Setto Empirico , e Galfendo- 
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agli ultimi tempi } ed io ora entro mallevador per 
Lucrezio , e dico , che non ha fatto quello torto al 
fuo maeflro. 

In oltre così traduce quell’ altra partieella , no- 
ni am nec plenum naviter extat , nec porro vacuum , 
cioè, perchè ni il pieno (fodo, corpo primo, appari- 
sce ( fi dimoftra, fi prova) compiutamente ( navirer , 
tfxgd/Jài , pofirive) traduce, dico, così : Non offendo 
nè voto in ogni parte , ni pe V contrario in ogni parte 
pieno. Egli ci conterebbe Lucrezio una gran nuova . 
Dove mai dice quello? forfè naviter , che èia voce, 
che efprime propriamente l' à*pi/3ùt d’ Epicuro, vuol 
dire in ogni parte ì Benché potrebbe forfè edere , che 
qualche Calepino diceffe ancor quella, come ne dicon 
delle altre molto più graffe . Forfè extare vuol dir 
efferc ? Io fo, che Gifanio fe l’ha beccata, ma Lu- 
crezio non fa quello fallo latino in quell* aurea età . 
Extat vuol dir fempre fi moflra , fi prova , fi conchiu-, 
de , e che fo io . 

Il Credito poi, non avendo neppur egli vedutola 
diverfità della lignificazione tra Spazio , e voto vano , 
non contento di avere fpiegato a modo fuo contro 
la mente di Lucrezio , li corrompe il tefto , c dove 
Lucrezio ha detto : Orane quod ejì fpatium , vacuum 
confìaret inane y cioh , come fopra s’fc veduto , tutto 
quello , che i Sp az *° > Sarebbe un V0C9 vano » “gl* H 
trafpone la virgola , e fe ne vanta , come di una 
grande imprefa , e legge : Omnc quod ejì , Sp at,um 
vacuum confìaret inane : E così lo fa tattamellare , 
per dir ancor io una voce fellevole , con quello Sp az ‘° 
voto vano , affogando e la forza dell’argomento, e quel- 
la dotta e leggiadra dillinzione , e traduzione di to’» 
orot in Spiti 0 » e di xtror in voto vano . E per lo llef- 
fo modo , quello non fapendo il Signor Marchetti , 
in vece di tradurre quell’ altro verfo : Qua Spat* um 
pieno pojfunt dijìinguert inani > cioh , che pojfono difttn • 
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guer col pieno ( colla loro fodezza ) lo Jpazio dal vo- 
to iÒt.oy citrò w x s > 8 , traduce : Che difiinguon dal pie* 
no il voto fpazio. Io poi ho così tradotto . 

Aggiungi ancor, che le nulla vi avelfe» 

Che folle voto, egli farebbe foda 
Ogni qualunque cola ; e fe al contrario 
Non vi avelie de’ corpi, i quai * compieffero 
I luoghi , quanti pur ne chiudan mai , 

Tutto quello, eh’ è fpazio, egli farebbe 
Un voto vano. Egli a vicenda dunque 
Si diliinguon tra loro il corpo , e ’1 voto ; 

Da poi che appien nM’ un, ni 1 * altro moftrafi < 
Son elfi dunque gli atomi , che ponno 
Colla fodezza lor dal voto vano 
Fa diftinguer lo fpazio *..< 

# V. 

Osservazione Nona* 

Lucr. Huc accedi t , uti folidijfima materia i v. 5 66 » 

Cor fora, cttm conjlant , pojfunt tamen omnia reddi 
Mollia , qua fiant aer , aqua , terra , vaporcs . 
Qt<o patio fiant , & qua vi qusque genantur ? 
Admiflum quoniam fimul efi in rebus inane . 

At cantra , fi mollia fiat primordia rerum , 

Unde queant validi fei licei, ferrumque ere ari , 

Non poterà ratio reddi ; nam funditus omni 
Principio fundamenti natura careret . 

Sunt igitur foli da poi lentia fimplicitate , 

Quorum condenfo magie omnia conci/iatu 
Arftari pojfunt , validasque ofiendere vireis < 

March. S' arroge a ciò , di offendo i corpi primi p. té. 
Di dura , anzi infrangibile fofìanza , 

Può 

* o formajfero, non mai però empie fiero , che fai fo 
farebbe ; perchè fe ì corpi chiudono i luoghi , non gli 
empiono . 
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Può non per tanto agevolmente farfi 
Tenero , e molle il citi , la luce , e'I foco, 

JJ aer , il vento , il vapor , P acqua , e Interra, 
Sol col mifcbiare in fra le cofe il voto . 

Ma , /é per lo contrario i primi femi 
Toffer teneri , e molti , onde potrebbe 
par fi il ferro , il diajpro , e P adamante , 

Mentre mancaffe alla natura affatto 
D ’ ogni durezza il fondamento primo ? 

Per lor femplicità dunque i principj 
Son pieni , impenetrabili , ed eterni ; 
p per loro union poffon Ib cofe 
Più » più conden farfi, e mofirar forza. 

Quefto è il fettimo argomento, che Lucrezio for- 
ma , per provar , che gli atomi fon fodi , che a chiu- 
derlo dialetticamente , quello farebbe : Poichh delle 
Cofe generate altre fon dure , altre fon molli , egli fe 
neceffario per tanto, che di quelle due nature atomi, 
e voto, l’ una fa principio di durezza , l’altra di mol- 
lezza . Ma tu mi concedi , che il voto fia principi» 
di mollezza : dunque gli atomi all’ incontro faranno 
principio di fodezza : dunque fodi . Or vegga , fe Lu- 
crezio dica altra cofa mai . Di più , per quanto i cor- 
pi della materia ( i compolli ) fi ano fodijfimi quando 
fuffijlono, e cofano, poffono nondimeno renderfi tutti mol- 
li , così che diventino aria , acqua , terra , vapori . Con 
qual forza mai ( ti domando ) vi diventano , o con 
qual forza fi creano quefie cofe tutte ? Perchè ( mi ri- 
fpondi ) nelle cofe vi è mefehiato il voto . Ma fe al 
contrario fojfero molti i principj delle coje , donde crear 
fi poteffero i duri felci , e il ferro , non fe ne potrebbe 
render ragione alcuna, perchè la natura mancherebbe del 
principio della fodezza • Ma ripugna , che manchi ; e 
quella minore, come fi fa bene fpefl'o, fi tace, par- 
chi naturalmente s’ intende : Dunque que' ( corpi ) 
coir ammucchiarli de' quali più te cofe fi addensano , e 
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pejfon» moftrar le robufle forze ( ciò* gli atomi ) fono 
dotati d‘ una J oda femplicità . E quello mede fimo il 
trafporterb in verfi con egual fedeltà, e con maggior 
chiarezza tuttavia di quello , che ho fatto in profa . 

In oltre poi, per quanto fiano i corpi 
Della materia e molto fodi , e molto , 

Mentre fon fermi , ed in fe fletti uniti ,. 

Poffono nondimen , quanti mai fono , t 

Renderli molli, ed ufcir terra, ed acqua, 

Ed aere , e vapor lievi . Or per qual meda 
Vi diventano mai? Per qual mai forza 
Fatti qualunque mai di quelle cofe ? 

„• Perché mifchiato è nelle cofe il voto. '» 

. Ma fe al contrario delle cofe i primi > , 5 

Principi fieno molli ; il donde allora , 1 
E i duri felci produrrianfi, e ’l ferro, > 

No ’J inoltrerebbe mai ragione alcuna : 

Poichfc d’ ogni principio di fodezza > » 

Mancherebbe natura . Egli hanno dunque . 
i E diffinita, e femplice fodezza , 

Que’ corpi , onde qualor vie più s’ unificano. 

Più fi flringpn le cofe , e forza inoltrano . 

Eppure in così chiara luce il Crechio vuole a tutti 
i partiti , che il luogo fia ofeuro > che quel vedo 
Quo pafl* fiant , & qua vi quoque gmcauur > iìa fup- 
pollo, e pofleffbr di mala fede . Ni fi contenta del- 
lo Itrazio, che ne ha fatto , levandoli quei punto d* 
interrogar , che dee avere , e che ne’ codici antichi, o 
manoferitti , o editi fi trova , e così di avere fcam» 
biato il quoque in cumque . . . <■ 

Il Gattendo felicemente al fuo fòlito fpiega quello f 
patto , ma dà perù un’altra condotta all’argomento 
di Lucrezio , formandolo a quello modo : E dandovi 
tra le cole le dure, e le molli, gli atomi o faranno 

prin- 
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principi di fodezza , o di mollezza . Se di fodeiza , 
allora vi rimane il voto per principio di mollezza ; fe 
poi dirai di mollezza , allora la natura mancherebbe 
del principio della fodezza . Ma quello ripugna ; dun- 
que gli atomi, fe non fon principi di mollezza, fa- 
ran di fodezza : dunque fodi ed eterni . Ma benché 
quella li a la dottrina di Lucrezio , non é però que- 
lla la condotta dell’ argomento di quello . Oltreché 
fembra , che elfo prenda per atomi quelli , che qui 
ha chiamato folidijjima materiai carperà , e tuttavia 
non é vero ; perché Lucrezio intende i corpi compo- 
ni più duri , come il ferro , e i felci . Quello poi , 
fe non da altro , dalla flefTa collruzion fi mollra co- 
si chiaro, che può ballare , la qual é : mi ( quam- 
vis ) folidijjima ftnt mot tri ai carpar a , tamtn omnia poj. 
funi reddi molli a , qua ( ut ) fiant ( cvadant ) aqua , 
atr, terra, vapores ; dove, riferendoG omnia a corpo, 
ra Lucrezio non direbbe, che io penfi mai, che gli 
atomi divengan molli . Nò potrebbe già dirli , che 
quell’ omnia non concordi con carpar a , quafi che dir 
volelle : benché gli atomi fian fodi , tutte le cole 
polfono divenir molli i perché quello procederebbe , 
quando tutte le cofe folTer dure : ma eflendovenedel- 
le molli , mal fi direbbe , che tutte le cofe poflono 
divenir molli, perché quelle potranno ben venir du- 
re , ma molli non mai . Di poi , e quella non è già 
più certa , ma ben più chiara e aperta ragione, di- 
cendo Lucrezio : uti folidijfma fi* corpo™ materia, , 
cum conflant , certamente mal li direbbe degli atomi , 
che Gan fodilfimi , quando folTillono e collana , per- 
ché Allùdono non a tempo , ma eternamente > nè li 

può replicare . * . . . ' . 

Mal per tanto il Sig. Marchetti ha tradotto cerp, 

primi ; e molto più facendo dire a Lucrezio , che può 

diventar molle l’aria, il vento, la luce, e che io 10, 

che certamente non dove» farglielo dire « PoJJunt ta- 

wi*n 
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men omnia rcddi mollia , qu* flant aer , aqua , «m» , 
vapore s . Era pur facil cofa il vedere , che qua porta 
feco i'ottintefo in quel luogo V ut , come fe dicali : 

Dignum te puto , qui amcris . 

Osservazione Decima. 

Lucr .Tum porro, quoniam cxtremum cu jusq ; cacumen V.59J. 

Corporis ejl a liquori , nojìri quod cernere fenfus • 

Jam nequeunt ; id nimirum fine partibus ex tal , 

It minima conjìat natura ; nec fitit unquam 
Ter fe fecretum , nec poflkac effe valebit : 

Alternis quoniam ejl ipfum pars primaque & ima .* 

Inde alia , atque alia fimiles ex ordine partes 
Agmine condenfo naturam corporis explent . 

Qua quoniam par fe nequeunt confiate, nsceffe efi 
Harere , ut nulla poffint ratione reveìti . 

Sunt igitur folida primordia fimplicitate : 

Qua minimis flipata cobarcnt partibus arfle , 

Non ex ullorum conventu conciliata , 

Sed magis atema pollentia fimplicitate : 

Unde neque avelli quidquam , neque diminuì jam 
Concedit natura re fervane femina rebus . 

March. In oltre ancor, poiché P efiremo termine p. 27. 

Di qnalfivoglia corpo è pur qualcofa , 

Benché più non foggiacela a' nofiri J enfi ; 

TorCè, che fenza parti, e indivi fibile 
Sia per natura, e che non fofft mai 
Separato per fe, nè fia per effere, 

Mentr ’ egli fìeffo è prima parte , ed ultima : 

Onde P altre , e poi P altre a lui fimìli 

Per ordine dijpofie , al corpo danno fi 

La dovuta grandezza . Or perchè quefie 

Star non poffon da fe , cP uopo han eP appoggio , 

Ni diveller fi potino in alcun modo. -> 

Per 
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Per /or femplicità dunque i principi 
Son pieni , impenetrabili , ed eterni , 

Ed han le indivifibili /or parti 
Con forti lacci collegate , e Jìrette . 

Nè già per l' union d' altri principi 
Creati furo , anzi piuttojìo è d'uopo , 

Ch' eterna fta la /or femplicitadt : 

Tal che mai la natura non conjente , 

Che nulla fta da lor fiaccato , onef efiì 
Scemin di mole: conciò fta che i primi 
Semi alle coje dee Jerbare intatti. 

Quello luogo è flato, come altri moltifTimi, e va- 
riato e guado, coficché più non s’intenderebbe. Ma 
perché queflo fi veggia, fi dee prima fpiegare . Info- 
gnava Epicuro , che i fuoi atomi fono corpi mini- 
mi, e indivifibili , non già per la picciolezza è pch 
Siù ptrtpÓTiroK , ma per la durezza ìa* Su* oh^upót.h 
cu . Quella durezza la confermava poi dal bifogno , 
che la natura ha d’ un termine nel dividere ; per- 
ché fe tutti i corpi vi potettero dividere in infi- 
nito , la natura non avrebbe neppur ella alcun fine 
nel difeiogliere , e nel diflruggere . Il che fopra di 
quello luogo da Lucrezio chiaramente fi prova, etter 
cofa ripugnante: poiché veggiamo pure , che le cofc 
tutte fi rinnuovano , e tornano di bel nuovo a gene- 
rarfi : il che non feguirebbe , fe la natura Tempre po- 
tette dividere, e non avette finalmente i fuoi minimi 
indivifibili . E perché vedeva , che non farebbono 
mancati avverfarj, che gli avrebbono potuto dire : fe 
i tuoi atomi hanno e l’eftremiti, egli angoli inpot , 
ùj yavlat , e quelli di figure eziandio diverfe, hanno 
per confeguenza le parti : e qualunque cofa abbia le 
parti , la medefima é divifibile , né potrebbe non ef- 
l'ere : A quelli rifpondeva , che quella é parte , che 
può e fepararfi dal tutto, e fulfiller da fe ; ma che 
gli angoli dell’atomo non fon parti appunto per que- 
llo , 


174 Osservazioni sopfcà 
fio, che non poffòno da quello fepararfi per l’impe* 
dimento , che vi pone la natura, la quale, come lì 
i detto , vuol riferbarfi un corpo indiviribile per la 
creazione, e per la riparazione delle cofe . Intanto 
thè alla quantità guardandoli , in un atomo, che avefi; 
le tre angoli , l’angolo A non farebbe l’angolo B , 
e 1’ angolo B non farebbe 1’ angolo C , nondimeno 
alla natura del medefimo atomo guardandoli , la qual 
i d’etler un fol corpo individuo, e d’una non com- 
polla , ma fempliciflima fodezza , 1’ angolo A non li 
dillingue dall’ angolo B , ni quello dall’ ultimo , ni 
uno è parte rifpetto all’altro, perche tutti formano , 
e non fon altro, che una femplice unità tìfica. ■ ♦ 
Che quella lìa la dottrina d’ Epicuro , e di Lucre- 
zio in quello luogo, penfo pure, che no *1 negherete 
bono . Ora mollrerò dunque , che Lucrezio dice que- 
lle cofe con una chiarezza , benché lìa eollrctto a 
parlar ligato, e Angolare e felice, intantochi poteva 
elTer capito. In oltre , dice egli , poiché di qualunque 
Corpo vi è qualche fommità ( àtcpot ) cui già i nojìri 
[enfi non poffon vedere , quefla fommità appunto appare . 
( o fi prova ) effèr fenza parti . Interrompo la tra- 
duzione per avvertire, quanto gentilmente, per dire 
che 1* angolo , o eltremità non i parte , dice che ella 
é fenza parti , cioè , che gli altri angoli dello flelfo 
atomo non fon parti di quella : dunque ni quella i 
parte degli altri angoli. Ma feguiriamo . E fufffte in 
Una menoma natura ; ne fu mai per fe disgiunta , nè 
potrebbe effetto in poi giammai . Imperciocché effa fcam* 
bievolmente è prima parte, ed ultima : Indi altre , e poi 
altre fimili parti per ordine ( e quell’ ordine i folo neU 
la quantità , perché pub dirli l’angolo A primo , B 
fecondo , C terzo , e così decorrendo , fe folTer veh- 
ti , ma no guardandoli alla natura ) compiono colla 
fchiera addenfata la natura tf un corpo ( dell’ àtomo 
femplic* ed uno } poiché , nm potendo effe fufffìer pet 

fit 


La Traduzione di Lucreztn . 175 

fi , ì neceffario , che effe Jliano così unite , che » niim 
partito poffano diftaccarfi . Poteva egli mai piti leggia- 
dramente dirfi , che gli angoli deli 1 atomo fono, alla 
quantità guardandoli, e didimi e ordinati , ma, guan. 
dandoG , alla natura di eflò atomo , non fono nè di- 
dimi ni ordinati ; intantochè 1* angolo primo fia lo 
fteflo che l’ultimo , e così ogni altro t Quanto poi - 
è gioconda quell’ urbana efprelfione , che tutti quelli 
angoli , che fono per quantità ordinati , quando poi 
fi confideri quello che fono per natura , ftringon le 
file , addehfano la fchiera a gmine condenfi , e formano 
non più che un atomo . Conchiude poi : Sotto dunque 
i principi di fida fimplicità ; e dubitando forfè di non 
fi eflere fpiegato , aggiunge non per P unione ep alcune 
cefi compojli , ma piuttoflo dotati di un' eterna J< empiici * 
ti, da * quali la natura , che ri [erba i fimi alle co fi , 
non permette che nulla fi ne diflacchi , 0 diminuisca . 

Ora oflerviamo la novità del Comentatore ultimo < 
Egli legge : Alterius quoniam efl ipfum pars primaque 
& ima ; nè già egli è folo a legger così ; ed io non 
intcfi mai per molto tempo quello verfo , e dubitai 
che folle fcorretto : ma non ardiva , nè ardirò mai 
di mutar luogo alcuno , perchè io non 1’ intenda . 
Quando poi mi venne veduto il Lucrezio di Battilla 
Pio , che è de’ più antichi e meno guadi dalla mo- 
derna critica , e ledi , che invece di alterius avea al- 
temis ; non folamente intefi , ma fomtr.o piacer fen- 
tii della grazia della (pofi2Ìone : e quella è , che quell’ 
angolo d’ atomo , che , alla quantità o figura guar- 
dandoli , può dirli primo ; quello dello , guardandoli 
alla natura, non è nè primo, nè fecondo, nè ultimo; 
ma è così fcarobievolmente primo che ultimo ; così 
la natura dell’ atomo richiedendo , che non ha parti . 

Dalla traduzion del Signor Marchetti non so qual 
comoda fentenza fe ne potelfe trarre . Perchè 1’ an- 
golo dell’ atomo i qualche co fa, perciò è forza , che 
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fi a per natura indivifibile . Anzi tutto al contrario : 
fe folle 1* angolo qualche cofa , farebbe appunto per 
quello divifibile . Ma Lucrezio Ha appunto su quello, 
che lìa ben una quantità, ma non perciò cofa alcu- 
na : perchè quanto alPefler di cofa, egli l’angolo è 
cosi tutto l’atomo , come per quantità n’ è una parte . 

Di più come fconcia quel tratto! Inde alia, atque 
alia filmile s ex ordine parrei agmine condenfo naturam 
corporis explent : onde P altre , e poi P altre ( parti ) a 
lui ( all’ diremo termine ) fintili per ordine difpofie al 
corpo danno la dovuta grandezza : quando Lucrezio di- 
ce tutt’ altro , cioè ; Indi altre , ed altre parti a lei 
( alla fommità ) fintili , addenfando la loro fckiera , 
compiono la natura delP atomo. Se Lucrezio avelie det- 
to , che gli angoli danno con ordine uno dopo l’al- 
tro la dovuta grandezza all’atomo, negalfe poi, che 
non folTe divifibile , fe li delTe l’ animo . Io ho co» 
si tradotto. 

Ancor, da poi che di qualunque corpo 
V’ha pur alcuna fommità, cui mai 
Già non ponno vedere i nollri fenfi ; 

Appunto quella elfer di parti fgombra 
E’ manifello ; e in menoma natura 
Ella fufTIlle . Nè fu mai per tanto 
Separata e divifa per fe ftelfa, 

Nè il farebbe in eterno. Da poi ch’ella 
Scambievolmente è prima parte, ed ultima ► 

Indi altre, ed altre parti a lei fimìli 
Con ordine difpofie, al fin dell’atomo, 
Addenfando e flringendo la lor fchiera , 
Compiono la natura. E quello avviene, 

Perchè non potendo elle per fe flelTe 
Sufliller punto, egli è ben forza ancora 
Che s’unifcan così, che diliaccarfi 
Non polTano giammai per verun modo. 
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Soda femplicitade egli hanno dunque 
I primi corpi, come que’, che flretra- 
mente fi flringon nelle parti unire . 

Non già che d’ altre cofe infieme giunte 
Sieno compolii, ma dotati, e fermi 
D’ una pura infrangibile fodezza . 

Osservazione Undecima. 

Tutte quelle OlTervazioni appartenenti alia dottri- 
na d’ Epicuro ho fatto in quella piccola parte del 
primo libro , o per dir meglio , fcritto ; perchè ve 
ne ho fatte molte piu: e, fe continuarti a leggerlo, 
credo, che farebbono tante, che non ne verrei facil- 
mente a capo; e credo, che da tutto quello, che le 
ho fcritto finora, VS. Ulullrirtima fe lo vegga, fen- 
za ch’io il dica. Non vi è cofa , Ho per dire, do- 
ve non s’incontrino difficoltà, le quali, quando non 
fieno gravirtime , le trafcuro ; come , a cagion d’ efem- 
pio , quefla farebbe : 

Lucr .Hunc igitur tcrrorem animi jentbrasq; necejfe ejì V. 147 
Non radii folis , neque lucida tela diei 
Difcutiant , Jed natura fpecies, ratioque: 

Principium bine cujus nobis exordia ducei , 

Nullam rem e nihilo gigni divinitus umquam . 

March. Or sì vano terror , sì cieche tenebre p. 7, 

Scuoter bi fogna , e via cacciar dalP animo 
Non co’ bei rai deb- Sol , non già co ’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poco abili , 

Fuorché P ombre notturne , e i fogni pallidi ; 

Ma col mirar della natura , e intendere 
Le ignote cauje , e la velata immagine . 

Tu, fe di confeguir ciu brami , afcoltami . 

Sappi , che nulla per divin volere 
. Può dal nulla artarfi . 

Tomo II, M 
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Primieramente Lucrezio, dicendo natura fpecies , ra- 
tionue , non vuol dire le ignote caufe , e la velata im- 
magine -, ma egli intende , come fopra ho detto , le 
parti della maniera del filofofar d’ Epicuro , come il 
giudizio de’ fenfi , e certe cognizioni o lumi di ragio- 
ne , eh’ egli chiama ’o\o%.iptr<é ! tU{ fo%us con fua par- 
ticolar voce : e per tanto quelle non fono né fecre- 
te , ni velate caufe ed immagini . Perché il Fajo co* 
sì ebbe a fpiegare interiorem natura cognitionem , ebbe 
dal Crechio una quanto giuAa , altrettanto incivile e 
villana riprenfione ; Ita Fajui : pueriliter , ut omnia . 
La qual maniera nelle contefe letterarie, che fi den- 
no far per profitto altrui , non per ifcherno , non fi 
vorrebbe tenere . Ma tornando a noi : io avrei guar- 
dato di ritenere quell’ efpreflione , Principiavi bine cu- 
jus nobis exordia ducet ; perché Lucrezio non ha detto 
a cafo quel Principium cujus natura, & rat ioni s bine 
dutet exordìum ; volendo dire , che porrà per princi- 
pio una verità molìrata dalle medefime e natura , e 
ragione , e fu quello principio comincerà a filofofa- 
re . Similmente non avrei ufato quell’ atteggiamento : 
Sappi, che nulla pub crearji dal nulla ; perché, quan- 
do fi dice un di quelli principi , non fi dee dir , J ap- 
pi, falvo fe non fi dicelTe per piacevolezza . Chi di- 
rebbe : fappi, che il tutto é più delle parti? Quelle 
cole non s’ imparano ; fono note alla nofira mente 
fenza Audio . Né vale il dire , che quel principio tan- 
to fia lontano dall’ elfer evidente , che anzi é certa- 
mente falfo , e (Tendo che Dio abbia creato tutto dal 
nulla : perché Lucrezio privo per fua disgrazia del 
lume della fede, lo teneva per principio certo ed evi- 
dente . E tanto bafia , perché non fi dovelfe ufar quel- 
la figura. Or quefia forte d’ ofiervazioni le tralafcio; 
ma ve ne fon tante da fare , che certamente é bene 
alfai tralafciarle . Sopra di quefìo paflo vi é un’ eru- 
dita olTervazione di Roberto Tiri nelle rifpofie a Giu* 

feppe 
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Teppe Scaligero , fotto nome di Villiomaro , che pub 
vedere . 

Ora dalle fpinofitl della Filoiofia pafTerb alle gio- 
conde oflervazioni , che riguardano l’arte del poeta- 
re , e del dire . Di quelli lumi d’ ingegno in verità 
Lucrezio non ne abbonda , e quello é tuttavia il pa- 
rer di Cicerone ; ma pur ve n’ ha alcuni cosi belli 
di volta in volta, i quali mollrano, che fé altra ma- 
teria trattato avene , che la filofofìa d 1 Epicuro roz- 
za, ed ofcura piucchè le altre tutte nelle Tue voci , 
e avelie voluto parer più poeta , che filofofo , più 
ingegnofo ancor parrebbe di quel, che non pare. In 
quello primo libro particolarmente tratta una volta 
su'l principio una cofa capace di artificio, c di lumi 
poetici per si fatto modo , che non cede a nefluno 
degli ottimi . E quella prenderòad «flervare , e farà 1 ’ 

Osservazione Undecima. 

Lucrezio , per provar con alcun efempio , che la 
fuperflizione ha partorirò de* fatti empj , e fcelleratt 
( e diceva il vero , fe non avelie dato empiamente 
quello nome alla religione in genere, poiché l’idola- 
tria , che allora occupava gli animi , non era altro , 
che un fonte e di fcelleratezze , e di Opere crudeli e 
pazze) per provar, dico, quello, racconta il facrifi- 
cio d* Aulide tanto da’ Poeti cantato , e dice : 

Aulirle quo patio Triviai Virginis arano v. 85. 
Iphianaffai turparunt fanguine j'oede 
DuSlores Danaum , deletli , prima ■virorum . 

Cui ftmul infula virgineot circumdata comtui 
I* utraque pari malarum parte profufa ejl ; 

Et majìum fimul ante arar adflare parentcm 
Senfit , bunc ptopter ferrum celare minijlrotj 
Afpetltique fuo lacrimar effondere civeis : 

M 1 Mu- . 
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Mutua meta terram geni bue /ubmijfa petebat : 

Nec miftrte &c. 

Prima, che io parli della traduzione , moftrerò le bel- 
le , e artificiofe forze di quello racconto , le quali 
tutte nella detta traduzion fi perdono . Lucrezio dun- 
que , che fi propone due fini , 1’ uno di muoverne a 
compafiione , l’altro di metterne in odio la fuperlli- 
zione, non tratta circofianza alcuna, non ufa voce , 
che a quelli due fini maravigliofamente non fervano . 
Prima la flelfa nuda propofizion del fatto è palfioua- 
ta con molta forza . Siccome in Aulide i capitani de ’ 
Greci , gli uomini /celti ad effer le prime tejìe , /forca- 
rono bruttamente P altare della Vergine Trivia col /an- 
gue cP Ifigenia . Ella vede l’amara', ed acerba ironia, 
colla quale percuote que’ capitani , che dovendo aver 
pii mente , e più virtù che gli altri , e particolar- 
mente Agamennone , e Menelao , fcelti ad ifler i 
primi , fi difumanarono in quel facrificio . La figura 
poi di quella medefima ironia è attilfima, quanto può 
eflere : perchò naturalmente ancor gli uomini idioti , 
quando fi dolgon d’ alcuno, e voglion notarlo, pren- 
dono a dire : Colui, quel grand’uomo, quella prima 
teda, e che so io. Vi ò poi della paffione Umilmen- 
te in quel dirli , /porcarono P altare della Dea Vergine 
bruttamente , quali dicefle : efiendo vergine la Deità , 
cui facrificavano , non dovevano lordarle così Tozza- 
mente l’altare. Il Signor Marchetti traduce: 

Quefìa il fior degli Eroi /celti per duci p. 4. 
DelP c/le Argiva , in Aulide già induffe 
L’ ara a macchiar della gran Dea tri/orme . 

Dove l’ironia palfionata , ch’io diceva, per mancan- 
za di atteggiamento proprio , ò perduta . Quel /cede , 
e in quel modo collocato, che fa veder 1’ animo tur- 
bato di chi racconta, ò flato trafeurato . Quell’ epi- 
teto di vergine alla Dea , che fi batte con quel foe- 
Ae, è flato tacciuto fimilmente : e neffuna di quelle 

cufe 
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cofe fi doveva o trafcurare , o tacere . Ma fluitia- 
mo ad oflervare . Dice Lucrezio : 

Cui ftmul infuia vir gineoi circumdata comtus 
Ex utraque pari malarum parte profufa ejì ; 

Nfe oziofamente ha porto quella circortanza , che le 
bende ugualmente pendevano così dall’ una parte, che 
dall’altra delle malcerte . Egli l’ha toccata, per far- 
ne veder l’ inganno della fuperrtizione , per cui que’ 
miniftri , che pofero in capo ad Ifigenia quell’ infuia, 
fi avrebbono fatto fcrupolo , fe averter fatto quella 
cerimonia fenz’ attenzione , come fe gran fallo forte 
flato , che una delle bende forte caduta piti da una 
parte, che dall’altra: e poi {limavano , che forte ope- 
ra pia piantar a quella vergine innocente un coltello 
in filila gola. Ni fimilmente ha Lucrezio detto alla 
cieca quel virgineos comtus i virginali ornamenti: per- 
ché prima ne vuol mettere in odio quell ’ infuia , or- 
namento fuperfiiziofo , che copriva gli ornamenti in- 
nocenti d’ una vergine ; di poi ne vuol muover a 
compaflione : che fono i due affetti , eh’ egli vuol 
dettare , facendoci vedere , che quella fanciulla , tutt’ 
altro penfandofi, s’ era al fuo folito ornata , e forfè 
quel dì più del folito, credendofi di dover ad Achil- 
le ertere fpofata . Il Signor Marchetti tralafcia , e 
perde tutte quelle cofe tanto artificiofe col dire : 

aliar che cinta pag. y 

Di [aera fafeia il bel virgineo crine : 
e dove in Lucrezio quelle bende fono odiofe , qui 
fanno la comparfa d’ una bella cuffia . Nfc meglio fa , 
quando dice : 

Vidi ella a fe davanti in mefto volto ivi . 

Il padre , e a lui vicini ì Sacerdoti 
Celar P afpra bipenne , <•’/ Popol tutto 
Stillar dagli occhi in larga vena il pianto. 

Delle quali cofe tutte , fe Lucrezio ne dicerte una , 
farebbe pur da foffrire . Ma n^ egli le dice , e ver- 

M 3 gogna 
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gogna molta li farebbe averle dette . Perché non po- 
teva mai dire, che Ifigenia fi vedefie davanti il pa- 
dre , che doveva ftar per 1’ ufo di quelle cerimonie 
full’ altare; e fe quello era lontanetto dal luogo, do- 
ve allora (lava la vergine, poiché da quello fu con- 
dotta con pompa all’ altare dai primi del campo , co- 
me lo fieflo Lucrezio di poi racconta , non poteva il 
padre darle cosi davanti giammai : e Lucrezio pec- 
cherebbe di memoria in così picciol racconto vergo- 
gnofamente . Ma no ’l fa : perché dice , che vide il 
padre avanti l’altare, non avanti fe. Ma molto me- 
no potè dire , che la medefima vedefie i minifiri ce- 
lar l'afpra bipenne : perchè egli ci avrebbe propofto 
Sacerdoti , e minifiri affai balordi , i quali , avendo i* 
ufficio di nafcouder il ferro , cred’io , com’ elfi fpie- 
gano gl’ interpetri , perchè dalla fanciulla non foffe 
veduto , come fi fa ora togliendoli la veduta della 
forca a’ condannati , fodero poi così , come ho det- 
to , e babordi e fciocchi , che alla bella prima il fa- 
ceffero vedere a quella, cui dovevan celarlo. Nè ve- 
duto hanno , che fi dee legger non celare , ma , co- 
me hanno alcuni codici , celebrare , o celerare . E in 
fatti Lucrezio ha voluto accennar quelle fuperfliziofe 
cerimonie raccontate da Euripide fatte su quel col- 
tello : e furon quelle . Calcante cavò dalla guaina il 
coltello ; poi lo pofe in un paniere d’ oro . Achil- 
le poi prefe quel paniere, e con quello in mano cor- 
fe tre volte intorno all’altare, e forfè per quello cor- 
rer d’ Achille può effer buona la lezione celerare , e 
dovette neceffariaijiente effervi mifiero su quel portar 
correndo quel ferro . Che , fe pur fi ofiinaffero a vo- 
ler legger celare , allora per liberar Lucrezio da que- 
lla babbionata , direbbe Monlìgnor Fontanini , bifo- 
gnerebbe dire , che quella voce foffe propria de’ facri- 
ficj , per efprimere appunto quella cerimonia di por- 
re il coltello nel paniere ; e non mai tale , che pof- 

fa 
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Ci intenderti , e tradurfi mai nafconder , e celare agli 
occhi altrui . Ma ni tampoco Lucrezio ha detto , o 
potuto dir bipenne , perchè non credo , che Calcante 
avefle la bipenne dentro la guaina , nè che A fcan- 
nafle alcuno colla bipenne . 

Ma neppure Lucrezio ha detto , che piangere il 
Popol tutto, ma fidamente gli Argivi cittadini d’Ifi- 
genii , toccando una circoilanza degna d’ un Poeta fi* 
lofofo , e interamente pafTionata . Tutti gli uomini 
nelle loro difavventure , e ne' pericoli (i rivoltano , 
qualor fappian , che Aano prefenti , a’ loro congiunti 
o di fangue, o di amicizia , o di patria . Per tanto 
Lucrezio , leggiadramente imitando , ne fa vedere , 
che quell’ infelice fanciulla in tanta fua turbazion d’ 
animo , in cosi grave timore A rivolgefle ( poiché nè 
il padre , nè Achille fuo fpofo , come credeva , la 
confortavano, anzi co’viA trilli , e con quelle orribi- 
li cerimonie la empievano di fpavento ) a' Tuoi citta- 
dini d’Argo; e vide per fua difperazione , che que- 
lli la guardavano, e piangevano . Il qual certamen- 
te è un tratto padìonato così che defterebbe la com- 
padrone in un faflo, roadìmamente toccato con tan- 
ta imitazione del vero . Col quale di più Lucrezio ferve 
ali' altro fuo fine , facendo vedere , come la fuperdizione 
fpoglia d’ogni fenfo d’umanità gli uomini, coficchè gli 
rende pazienti nello drazio de’ lor più cari . 

Similmente Lucrezio non ha detto 
muta e mejìa 

Teneva a terra le ginocchia inchine: 

Ma molto più bella , e padionata cofa ha detto « 
Muta metu terram genibus fubmijfa petebat : cioè , che 
la medefima occupata nell’ animo ancor efla metu, 
( Deorum fciìicet ) e dalla religione , in vedendo tan- 
te cerimonie facre , in vece di dridere , come natu- 
ralmente far doveva, fe ne fece ancor ella fcrupolo : 
così taceva , e A veniva inginocchiando . Circodan- 
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Z a , che non poflò neppure fcriverla Tenta turba- 
zion d’animo ; tanto ella è ben trovata , e meglio 
imitata , ed efpreffa . Nè fi doveva nè meno quella 
smarrir nella traduzione , come fi è fatto . 

Or olTerviamo l’ altra parte di quello racconto , e 
dividiamolo in più particelle. 

Lucr. Nec mi J erte prodejfe in tali tempore quibat , v. 94. 

Quod patrio princeps donarat nomine rcgem . 

Nam fublata virum manibus , tremebundaque ad ar.it 
Dcdu&a ejì , 

March. Nè giovò punto ali ? innocente , e cafla ivi • 

Povera verginella in tempo tale , 

Che prima al Re titol di padre deffe\ 

Che tolta dalle man de' Juoi piu cari , 

Tu condotta al P aitar tutta tremante. 

Lucrezio dunque non dice , nè già uomo era da 
commetter sì grave errore, che fu tolta dalle man de T 
fuoi più cari. Il padre, cred’ io , le dovette effer de* 
più cari ; e fi (lette tanto lontano dal torla dalle ma- 
ni di lui , che anzi vi fu condotta , perchè li fleffe 
più vicina , che allora non avrebbe voluto . Ma Lu- 
crezio fermo nel Tuo difegno di farne odiar quel fa- 
crificio , ne fa con quella circollanza vedere , che t 
primi del campo Greco, che fopra> ha chiamato dele- 
Bos , prima virorum , fi recavano a gloria, ed a pietà 
di effer minifiri di quella pompa, che dovea farli da 
quel luogo all’altare, e di adoprarfi in un’azione tan- 
to fuori dell’ umanità ; e finalmente di fare quella 
crudel cortefia, e quel funeflo onore di folìenerla, e 
condurla, poiché ella, tremando tutta, in piedi mala- 1 
mente poteva reggerli . Euripide veramente dà un al- 
tro animo a quella fanciulla , fingendola collante , e 
coraggiofa , benché quello neppure, come averte Ari- 
noti' 
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fiorile , il fa con lode ; poiché avanti 1* aveva finta e 
timorofa, e piena di umano, e femmlnil dolore. Ma 
Lucrezio, che raccontava il fatto da ifiorico, e da fi- 
losofo, non da poeta, tocca le circofianze , che più 
la natura ftefla richiede . Bello all’ incontro , e ma* 
lavigliofamente pafiionato è quel ritrovamento d’ Eu- 
ripide nel fingere , che Achille facefle quella cerimo- 
nia del coltello ; e che la fanciulla vedeffe il fuo fpo- 
fo, che difenderla a collo della fua vita avrebbe do- 
vuto , elTer minifiro , e minifiro, dopo il padre, il più 
crudele della fua morte, e del fuo firazio. Ni veg- 
gio, perchi Lucrezio non abbia toccato quella circo- 
fianza, che così acconciamente a’ fuoi due fini avreb- 
be fervito pure . Benchi agli uomini eruditi , che fan- 
no e come , e da chi folle portato quel coltello , fi 
pub dir , che 1* accenni . 

Quanto poi quel verfo pieno di palfione non fola- 
mente nella fentenza, ma nella condotta delle parole 
eziandio , ncc mi fera prodejfe in tali tempore quibat , fia 
fiato illanguidito da que’ tanti epiteti in quel luogo e 
ridondanti , e di neflùn ornamento , ni giovi punto all ’ 
innocente , e cafta , povera verginella in tempo tale , non 
fi fpiegherebbe facilmente . Ma fi dee feguitare ad of- 
fervare il redo . 

Lucr. non ut , folenni more facrorum v. p7« 

Perfetto, pojfet claro comitati hymenteo : 

March. Non perchè terminato il ficrificio , ivi. 

Toffe legata col foave nodo 
D' un iliuflre imeneo : 

% ... / 

Le prometto io, che dopo che fòlle fiata facrifica- 
ta , farebbe fiata la bella fpofa . Ma Lucrezio di que- 
lle non ne dice. Egli dice: non perchè terminato, non 
il facrifitio , ma more facrorum il rito , e quelle ceri- 
monie , 
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monie , eh* fi fanno avanti i facrifiej . dopo le qua- 
li poteva ben effer facilmente fpofa , Ma dopo che 
{offe fiata fcannata , non credo , che fenza difficoltà 
grande avrebbe potuto edere . Ma lafciando le face- 
zie , fono gravi abbagli tutti quelli , a dir vero . 
Quelli, che leguono, fonoveramente minori, impor- 
tanti però. 

Lucr Sed cajìa incefle nubendi tempore in ipfo , y. pp- 
tìofiia etneideret maBatu mafia parenti s . 

March. ma per cadere ivi . 

Nel tempo fiejfo di jpofarfi , offerta 
Dal padre in /acri fido efiia dolente. 

Non dice dunque Lucrezio. , che (offe fidamente 
offerta in facrifizio , ma propriamente fcannata , e fa- 
crificata da lui : perché qui i’ arte richiedeva , che fi 
adoprafiero i termini più forti , e più atti a defiare 
e pietà , ed orrore , e non i meno forti , e che han- 
no feco un’idea meno trilla, ed orribile. Ma molto 
meno era da trafeurare quella dotta , e veemente 
efprelfione : Sed cafta incefie . ... Dilli dotta , perchè 
Lucrezio vi chiude una ragione oppolla all’ opinione 
di que’ Greci fuperfliziolì . Quelli credevano , che quan- 
to la vittima folle più innocente , tanto il facrifìcio 
fofle più puro Umilmente . E in fatti prelfo d’ Euri- 
pide , Agamennone dice di Offerirle à^pewmr aupt.ee. 
XK&nwupBir* <Tép»f , cioè il fangue puro d’ un collo 
verginale ; e Lucrezio tutto al contrario chiama non 
callo , e fozzo quel facrifizio , appunto per quello , 
che la vittima fotte calla . Dilli poi veemente, per- 
chè si quella brevità concitata , si quel titolo d’ im- 
puro ad un facrifìcio, il qual titolo allora befiemmia 
giudicato era , dimofira l’ impazienza del poeta , c 
sveglia 1’ altrui . Infine Lucrezio non ha dato in quell’ 

ozio* 


Digitized by Google 


— " 


La Traduzione di Lucrezio. 187 
ozlofa languidezza, dicendo oflia dolente , ni quel ma- 
fia l’ ha egli adoprato così pigramente : ma ha volu- 

10 dire , e ha detto mattata m<efla parenti s , cioè prò 
mattata . Il fenfo i , che quella vergine era trilla , 
non tanto per la morte , quanto di ciò , che il Tuo 
padre medefimo la uccidefle : e quella circoftanza ren- 
de quel fatto pili compallìonevole, e più orribile. Io 
ho voluto tradurre eziandio quello palio , non per 
uguagliarne tutta la forza degli atteggiamenti , che 
in un’altra o lingua , o maniera di verfì , dovendoli 
Itar così obbligato alle altrui parole , agevolmente 
non fi potrebbe ; ma perchi veggia, che le fentenze 

11 potevano ritenere . 

Come già un tempo in Aulide gli altari 
Della Vergine Dea lordar col fangue 
D’ Ifianafla bruttamente i capi 
Dell’ efercito Danao, e gli Eroi primi. 

La qual, mentre che a lei /’ infitta intorno 
Agli ornamenti verginali avvolta 
Con le bende ugualmente ricoperfe 
E l’una gota, e l’altra; e vide il padre 
Starfene e dritto e mello innanzi l’Ara; 

E a lui vicino far mifterj e pompa 
D’ un coltello i miniltri ; e vide infine 
I cittadini Tuoi guatarla , e piangere : 

Che di religion piena, e di tema 
Neppure olando «li parlar , chinava 
Divotamente le ginocchia in terra . 

Ni all’infelice in quel malvagio tempo 
Potea punto giovar, ch’ella la prima 
Al Re di padre il nome avelie dato. 

Perchi da quegli Eroi tolta di terra 
Fu condotta all’ aitar, tremando tutta: 

' Non perché terminata la folenne 
E pompa, e riti , ella potelfe poi 
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EfTer feguita dal fuo chiaro fpofo j 
Ma perche al tempo fteflo delle nozze 
v Promefle, col dolor d’efler dal fuo 
Padre fcannata, ella a cader venifle 
D’ un facrificio impuro oftia innocente . 

Da tutte quelle oflervazioni VS. IHuflriffima può 
vedere , quanto quella traduzione abbia bifogno di nuo- 
vo Audio, perché lia buona . Io l’aflicuro, che po- 
chilfime fono quelle parti, che io abbia lette , nelle 
quali non fiano graviflìme cofe da correggere . Ep- 
pure molti e la commendano , e non vogliono, che 
fi dica il contrario : e qua mi i accaduto , che un 
di coloro , che , come dice il divino Dante , A voce 
più, che al ver drizzati li volti , e così fermati fua opi- 
nione , Prima eh' arte o ragion per lor fi afcolti , m’eb- 
be a legger egli llelTo , gongolandovi fopra , il proe- 
mio ; e quando li venne a quel palio , nel qual il 
poeta prega Venere -, che ottenga la pace da Marte 
a’ Romani : 


e fa , eh' ei renda pag. j. 

Al pepol fuo la de fiat a pace ; 

Che fé la patria noflra è da nemiche 
Armi agitata, io più feguir non pojje 
Con animo quieto il prefo file ; 

Nè può di Memmio il generofo petto 
Negar fe flejfo alla comun fallite. 

Tu, gran Prole de' Memmj , ora mi porgi 
Vactte ed attente orecchie .... 

Io dilli , che Lucrezio non poteva mai dir a quel 
modo : o , Venere , rendi la pace , che i lo llelTo , che 
dire, dacci il fin di quella guerra, la qual fe dura, 
ni io potrò fcritere , ni Memmio darmi orecchio ; 
e poi liibito dica , fenza prenderfene piò penfiere : 

Dun- 
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Dunque , Memmio , afcoltarni con ozio , che io già feri- 
vo . Prefo per tanto un Lucrezio, li feci vedere, eh# 
egli non prega Venere , perché da Marte ottenga , 
che renda la pace a’ Romani , ma che la dimandi 
( poiché allora fi flava fui temer la guerra civile ) 
e così dice : 

Suivcis ex ore loquela è V.40. 

F unde , petene placidam Romanie indura pacem . 
Nam ncque noe agere hoc patriai tempore iniqua 
Pnjfumue equo animo : ncque Memml clara propago 
Tali bue in rebus communi deffe faluti . 

Quod fuperejì , vacuar aureis mi hi , Memmiada , & te 
Scmotum a curie adhibe ad veram rationem . 

Poteva, dilli, Lucrezio fpiegar meglio la civil guer- 
ra, quanto chiamandola tempo iniquo della patria ? 0 
forfè le guerre eflerne erano di tanto travaglio a’ Ro- 
mani , e di tanto pericolo , che Lucrezio non avreb- 
be potuto fcrivere , né Memmio mancar alla falute 
comune ? Non era dunque Roma agitata da nemiche 
armi , né Lucrezio ci conterebbe quella falfa Ifloria 
de’ tempi Tuoi ; ma fi temevano le civili . Di poi non 
pafla Lucrezio , così fenza legamento atto , a dire : 
Dammi dunque orecchio , ma vi frappone, Quod fuper- 
•Jì , cioè: quello tempo frattanto, che ne avanza, fin 
a tanto che feoppi la civil guerra , e che Venere 
prega Marte , che la medefima non nafea , dammi 
orecchio. Quegli , cib fentendo , in vece di accomo- 
darfi col vero , ebbe a dire , che io aveva animofità 
contro dell’ Autore , ed altre novelle folite di menti 
così digiune , e leggiere . Ma fc animofità alcuna ho , 
P ho certamente , e ’1 confeffo , non contro il Signor 
Marchetti, che io non ho conofciuto, fe non perla 
chiara e giufla fama, che correva di lui , e che so effe- 
re flato così dotto, ecofturaaro, che, fevivefle, egli 
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farebbe il difensore di quello mio giudizio, e l’avreb- 
be caro ; ma 1’ ho contro del libro , ficcome lo def- 
fo Signor Marchetti l’ebbe, che non lo volle pubbli- 
care , e nb meno correggere : e mi pare , che ogni 
Cridiano debba averla , e debba {limar cola da non 
fofferirfi, che una dottrina empia, facrilega, abboni- 
ta ed efecrata da’ Gentili medefimi , anzi da tutti gli 
uomini, i quali tutti credono, eflervi quella previden- 
za di Dio , che Lucrezio empiamente nega , lìccome 
colla della ed empietà , e fallirà aperta e irragione- 
vole toglie la religione in genere , e 1’ eterno viver 
delle nodre anime , che una dottrina , dico, di tal na- 
tura da letta in volgar lingua dal volgo , e da certi 
cervelli, ne’ quali fanno miglior prefai fofismi, egli 
errori , che la verità , maflimamente edendo condita 
col faptor di buoni verdi, e colla purità di quella lin- 
gua , che fola in qualche modo intendono. Qui dagli 
Eccellentidìmi Padroni , appena fi erano cominciate a 
vender le copie , fi b con rigorofi editti finitamente 
rimediato , e cosi credo , che colla delfa follecitudine 
fi farà codi. Intanto chiudendo queda lettera, o piut- 
todo libro, la fupplico di darla all’Eminentiflìmo Sig. 
Cardinale fuo Zio , e mio benigniamo Protettore , e 
Padrone, fe pure o le mie lettere meritan tanto, o 
le fue gravi occupazioni glielo permettono , eh’ egli 
abbia a leggerla ; avendo io un ardente defiderio di 
fentir il giudizio , ch’egli ne fa , e fapendo , quanto 
fia e giudo , e purgato l’ intendimento di lui , e quan- 
to fingolare ancor la dottrina. A Monfignor Fonra- 
nini , e a* Signori Abati Gravina , e Garofolo penfo , 
che VS. Illudriflìma gliela modrerà fenza che la fup- 
plichi. Infine mi rallegro con VS. Illudridìma, che 
continui con tanta felicità lo dudio delle belle lette- 
re greche, e latine, cominciato in Bologna con tan- 
to belle, ed ora fi può dir, certe fperanze : e di piò 
godo , che dudj la Teologia alla Minerva per gli 
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buoni effetti, che ne pofTono provenire, quando Dio 
benedetto la innalzi a que’ gradi , a’ quali con mani* 
fedi fegni la chiama. Io intanto coll’umil offequio , 
che da nse fi dee , e con quell’ animo fchietto , e 
fchivo d’ ogni adulazione mi fo piacere , e gloria di 
edere 


Di VS. Illulirif. Di Padova. 


Umiliamo , e Devotijfimo Servirne 
Domenici Lazzarini . 
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